Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



/ 



l-' 



4^ ^/^=^ 



-c^,'^'/^^''^^^ 



/ 



xT' W 



DI 



Gai[lo 



1? 



UNGIEM 



NELLA 



STORIA DE' NOSTRI TEMPI 



DI 



PIETRO CALA ULLOA 



DUCA DI LAURIA 






NAPOLI 

TIPOaRAFIA DEI FRATELLI TORNESB 

S. Geronimo alle Monache 
1876 



a/^ 



t^ /V^P£-* 




X'-^^ 



DI 



CaI[LO FlL>NGIEIl 



NELLA 



STORIA DE' NOSTRI TEMPI 



DI 



PIETRO CALA ULLOA 



DUCA DI LAURIA 






^ 



NAPOLI 

TIPOaRAFIA DEI FRATELLI TORNESE 

S. Geronimo alle Moaache 
1876 



JitaJii^o ir/k:ij^ t 



*/ 



KAFT-.-D ':-LLEGc Lfr^ARY 

wsoRs;-'" :o collect.o.s 

COGLI S'iEFUNO 

fsat 



Proprietà Letteraria. 



FRANCESCO DI TOCCO CANTELMO STOARD 

PRINCIPE d' ACAJA e MONTEMILETTO 
CAVALIERE GRAN CROCE DEL REAL ORDINE DI S. FERDINANDO 

E DEL MERITO 

CAVALIERE DELL* INSIGNE REAL ORDINE DI S. GENNARO 

COMMENDATORE DI S. GIORGIO DELLA RIUNIONE 

GRAN CROCE DELL* IMPERIALE ORDINE DI LEOPOLDO D* AUSTRIA 

dell' ORDINE DI S. MICHELE DI BAVIERA 

E CAVALIERE DELL* ORDINE DELLA LEQION D* ONORE 



Prinoipe 

Sbozzando nelV Antologia Militare la vita di 
Andrea Cantelmo, tenni il pensiero in voi discen- 
dente da quel famoso capitano dei suoi tempi. 
Ora, dopo quaranf anni, scrivendo di Carlo Fi- 
langieri, parimente a voi pensava. Perocché am^n- 
due d* ificliti e gloriosi avoli foste qua' rami di 
pianta peregrina. Ambo dagli avi traeste dispo- 
sizioni, attitudine e poi nome nelle armi. Ambo 
nelle Spagne, in Lamagna ed in Italia pugnaste, 
dando prova di egregia viriti. E se egli venne 
ferito nella giornata d* Osterlizza^ voi in quella 
di Lipsia toccaste gloriosa ferita. Onde quel ca- 
pitano, certamente il maggiore che avesse avuto 
il secolo, vi affibbiava sul petto quella croce, della 
quale era verso gli stranieri avarissimo. In voi 



ed in Filangieri fu eguale quelV umana e caval- 
leresca gentilezza eh' è pregio d' inclita e gene-* 
rosa prosapia. 

Noi , pel malinconico privilegio di nostra ca- 
nizie, veduto abbiam cader molti valorosi. Ma 
tornati dal nostro volontario ostracismo, fummo 
dolentissimi di non aver trovato in patria Carlo 
Filangieri. E quel grand* uomo, più del capitano 
antico, avrebbe potuto far incidere sulla sua tomba 
il ne quidem ossa mea habes. Ma le pubbliche 
sventure feron meno avvertire la sua perdita. Né 
lo pianse amaramente la milizia, perchè più mi-- 
tizia non vi era. Noi però ne serberemo sinché 
vivremo viva la memoria, che i posteri, confidia-^ 
mo, con orgoglio celebreranno. 



E con questi ricordi sopra Filangieri, vinto 
dagli anni e da* casi, come già dalla politica , 
cesserò dalla vita letteraria. Toccando il quindi" 
cesimo lustro, uscirò da uno stadio lungo e spi- 
noso, rimembrando i fatti delVuom che più amai 
e rispettai, intitolando il lavoro a quello che più 
amo e rispetto. 

Napoli li iO Gennaio 1876. 



Duca di Lauria 



DI CARLO FILANGIERI 



Memorlam quoque ipsam perdi" 
dissemus, si tam in nostra poter 
stote esset oblicisciquam tacere. 

Tacito, in Agricol. 



I. Le Milizie Napolìtane. 

I. 

Leggendo per entro alle nostre storie , è 
manifesto essere stato fatale alle milizie napo- 
lìtane il combatter per lo straniero. I popoli 
del napolitano, contrastato prima ai Romani Io 
imperio, poi, collegati, accresciuto ne avean le 
glorie. Ma dalla fondazione della monarchia , 
ora per Normanni e Svevi, or per Angioini ed 
Aragonesi combatteano. 

I baroni napolitani, simili ai Polacchi, sta- 
van sempre in arcione, di guerra insaziati. Ca- 
duta Casa d'Aragona, i nobili napolitani senti- 
ron di più non aver patria. Così si diero a cor- 
rer in traccia di guerre straniere. Acconciatisi 
poi al nuovo dominio, combaltevan sotto le in- / 
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segne di Spagna. Eran' lontane guerre in Lom- 
bardia, in Fiandra, in Lamagna, in Catalogna. 
Talvolta i cavalieri si unian in compagnie di 
venturieri , che dicean dei continui (1). Quei 
lontani campi biancheggiarono d'ossa napolita- 
ne ; sessanta e più mila combatteano per molti 
anni nelle Fiandre. Vi spendean le forze e le 
vite ben trentotto Terzi (reggimenti) e quat- 
trocento cinquanta uffiziali. Tutti poi si rifuser 
in un solo , che si disse vecchio Terzo napo- 
litano (2). La Catalogna ne consumò ben dieci 
mila, altrettanti gian in Portogallo (3). Mille 
fanti combattean per la lega cattolica in Fran- 
cia, Napoli dava quaranta e più reggimenti di 
fanti nel solo tempo del Monterey dal 1631 al 
1637 . Ed a quei dì non era ascrizion di soldati : 
tutti eran volontarii (4) . Combattean in Germa- 
nia a Praga, a Staffarla ed in altre giornate, e 
con gran lode. La cavalleria ebbe gran fama, 
e Carlo V la tenne in gran pregio. Si ricordavan 
dai contemporanei i prodigi fatti da quella cavai- 

w 

(lì V. Parrino, Teatro dei Viceré, 

(2) V. FiLAMONDO, ilf emone scorie Ae,pag. 31. — 
V. Vita d'Andrea Cantelmo — Parking , Teatro 
dei Viceré. 

(3) Costa, Comm, alla Storia del Collen,, lib. I, 
parte III. — Parking, op, cit. 

(4) Parking, op. cit. tom. II, pag. 353 e 354. Citi" 
cuenta mil infantes y seis mil caballos. Relacion 
de los soeorros y dinaro ete. Madrid 1636; 
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leria a Nortlingen e contro Gustavo Adolfo (1). 
E vuoisi notare che le lodi delle milizie napo- 
litano anzi che dai patrìi , venian da scrittori 
stranieri. 



II. 



E molti furon gì' illustri capitani , comin- 
ciando dal Marchese del Vasto. Celebrati furon 
il Cantelmo, il Poderico, il Toraldo , il Filo- 
marino ed Antonio di Capua, il quale, valoro- 
samente combattendo , perde la vita. Né altri 
mancaron in appresso, i quali salian in grido. 
Avalos, principe di Montesarchio , Carlo della 
Gatta, molti Carafa, e molti Spinelli, un Prin- 
cipe di Avellino , un Marchese di Trivico , un 
Marchese di Torrecuso ai loro tempi furon ce- 
lebrati (2) . Non vi ha famiglia patrizia che non 
conti uno o più capitani generali famosi in guer- 
ra. Però che in allora pochissimi da bassi prin- 
cipii coll'esercizio delle armi s'innalzavano. Sa- 
lian in alti gradi coloro soltanto che avessero 
splendor di titoli e baronaggi. Né men egregie 
virtù mostraron sul mare. Con molte navi furon 
cavalieri e soldati nella battaglia di Lepanto. 
Navi e soldati furon contro Terceira e neirin- 



(1) BissAC, Memor. kist lib. I. Memor. recori" 
dite, voi. VIIL 

(2) V. FiLAMONDO, Mem. storiche. Napoli 1644. 
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felice spedizione contro Inghilterra (1). I Na- 
politani assalian Patrasso, prendcan Coo e Du- 
razzo, accompagnavan gli Spagnuoli in tutti i 
fatti d'Affrica. Corsero in soccorso di Rodi, ed 
una nave napolitana resistette e trionfò di molte 
Ottomane (2) . I Napolitani f uron condotti a fron- 
teggiare ogni nazione, meno i Russi allora i- 
gnoti. Tornato il regno ad indipendenza, sosten- 
ner la vacillante corona di, Carlo IH in Velletri. 



HI. 



Da quella vittoria contro oste soverchian- 
te, corse oltre mezzo secolo di pace. Poi le mi- 
lizie napolitano furono spedite in Tolone e Lom- 
bardia, dove strenuamente pugnarono. Tradite 
però furon sul cader del secolo da nemica for- 
tuna. E più cause in .quei disastri concorsero: 
giovane monarchia, lunga pace, obblio di tra- 
dizioni guerresche, schiere in fretta raccozzate. 
Le milizie del regno toccavan gli ottanta mila 
uomini, ma appena venti mila vecchi soldati, 
e Francia sei sapea (3). Si aggiunse prestigio 
* 

(1) V. Parrino, Teatro dei Viceré^ tom. I, pa- 
gine 353, 356 e 393. 

(2) V. Sagredo, Memor, histor. an, 1640. — 
Bosio, Hist, di Malta, tom. II, lib. XII. — Capria- 
ta, Hist. venet. lib. VI. 

(3) Dépèche du ministre Canclaux au general 
Bonaparte. Italie 30 juillet 1797. 



.A 
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e fama dei repubblicani di Francia. Tuttavia ta- 
lune schiere prodigiosamente pugnarono. Rac- 
colte poi dietro il Volturno condotto aveano a 
terribili strette i nemici (1). La monarchia napo- 
litana cadde, ma men precipitosamente che altre 
in appresso. Pochi anni dopo venne in breve 
rovesciata quella di Federico IL La monarchia 
militare del secolo XVIII cedeva all'urto del- 
l' impero del XIX. Goncorrevan nelle rotte de- 
gli eserciti i lungjii ozi e le stesse mutate leggi 
di guerra (2). 

Nel 1806 a difesa della monarchia napoli- 
tana stavan appena dieci mila soldati, mal com- 
posti ed armati (3). Cinque sole migliaia, fuori 
le fortezze, contro quarantamila imperiali cam- 
peggiavano. Fu error il dirli moltitudine, ag- 
giungervi di Masaniello e Fra Diavolo , villa- 
nia (4). Vinti pria che combattuti, vennero a 
giornata e furon rotti. Ma egregio valore e stre- 

(1) V. BoNNAMY, Coup d'oeil sur la eampagne 
de Naples. — General Costanzo , Memorie me. 
nell'officio topografico. 

(2) Capefigue, L'Europe pendant le Consulat 
et l'Empire. Bruxell. 1841, tom. II, pag. 301 — Vedi 
Lanfrey, Hist. deNapol. Paris 1869, tom. Ili, c.X, 
pag. 470. 

(3) Relation de la campagne de i805 par le 
general Mikailowschy, p. 334 et siiiv. M.^ Caroline 
d'Autriche, Paris 1872, par Pierre C. Ulloa, p. 104. 

(4) Capefigue, L' Europe pendant le Consulat 
et l'Empire. Bruxell. 1841, tom. Il, pag. 295. 
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nue prove in quella giornata stessa non man- 
carono. Da quei disastri comuni, a quei di, 
a tutt'Europa, l'antica fama delle milizie na- 
politane fu macchiata. Né valser a rialzarla la 
battaglia di S. Eufemia, dove in union cogl'In- 
glesi pugnavan, né quella di Mileto dove lot- 
taron soli. Della sola difesa di Gaeta si fé' al- 
cun cenno ; si dimenticaron quelle di Ci vitella 
del Tronto, di Cotrone ed Amantea (1). Delle 
milizie napolitane si volle Tobblio o il discre- 
dito. Fu errore il dir quei reggimenti siciliani, 
quando non esistevano (2). Ma fu strana fan- 
tasia dirli retti da ufflziali inglesi (3). 

IV. 

La politica e le nuove opinioni sen giova- 
rono ; e furon ire d'esuli dapprima ed ardori re- 
pubblicani. Vennero poi le arti napoleoniche. 
Negli storici francesi è appeua cenno della bat- 
taglia di S. Eufemia, ninno di quella di Mi- 
leto. Napoleone ripugnava all'ordinamento d'un 
esercito napolitano , perché pericoloso al fra- 



(1) V. L. Greco, Annali di Cit Calabria, voi. I, 
pag. 203 e seg. — Della sollevazione delle Calabrie 
di Pietro C. Ulloa. — Colletta , Storia del rea^ 
me di Napoli. 

(2) Coppi, Annali d'Italia. 

(3) Capefioue, Op. cit. tom. Ili, pag. 140. 



kàii. 



— 13 — 

tello (1) . Delle sollevazioni napolitane volea che 
si tacesse, come le spagnuole si falsassero (2). 
L'Austria, in Lombardia, della cavalleria napo- 
litana erasi avvaluto. E quella cavalleria im- 
pedi talvolta la ruina dell'esercito (3). Ma dopo 
quel tempo, per le nuove opinioni, e la stessa 
temerità di Murat, T Austria ebbe a sospettar 
sempre delle armi napolitane. Quando impedir 
non potea che si ordinasser, con arte le scre- 
ditava. Più tardi , per odio ai reggimenti dei 
Principi restaurati, gl'Italiani, ignari, le arti 
tedesche secondavano. 

Gli scrittori stranieri avventatamente , non 
delle cause, ma dagli effetti giudicavano. Wal- 
ter-Scott diceva i Napolitani valorosi, l'esercito 
codardo. Ed i disastri attribuiva ai nobili che 
l'avean governato (4). Il vero stato era, sino 
al cader del secolo, l'opposto. Ma a chi stu- 
dierà nei fatti sarà chiaro che i biasimi alle 
milizie napolitane da gare politiche, i disastri 
venner da ingiustizia di fortuna. 

(1) V. Du Casse, Mémoir. et corresp, dtu roi 
Joseph. Paris 1855. — Lettre du 20 mars^ il a- 
vriU 4, 8, i3 mai, 30 juin 1806 ete, tom. IL 

(2) V. PiGNATELLi, Memorie storiche. 

(3) Botta, Storia d'Italia dall' 89 al 14, Ita- 
lia 1834, lib. VI, pag. 100. 

(4) The life of Napoleon vith a vieto of the 
/ranch revolution etc, volume II (senza data di 

luogo). 
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V. 



Co' primordi del secolo, i Napolitani ai tem- 
pi spagnuoli tornavano. Partir si dovettero , 
e non più volontari, dalle loro case, per pu- 
gnar contro ogni nazione. A difesa delle loro 
case combattean quasi ogni dì, per un decennio, 
contro gl'Inglesi. Sorteggiati o cerniti fra i solle- 
vati, eran tratti nelle Spagne', nelTirolo, in Ger- 
mania ed in Russia. Dall'Ebro alla Neva correan 
a dar prova di egregio valore (1). In Ispagna 
consumarono quasi diecimila uomini, poche centi- 
naia tornando di tredicimila. In Danzica più del 
terzo di quattromila furon morti. Dai tempi Ara- 
gonesi non si eran più i Napolitani schierati sotto 
opposte bandiere. Portaron i nuovi tempi che 
napolitani da Sicilia, e napolitani da terraferma 
in lotte fratricide si consumassero. Sui campi ibe- 
rici eran gli uni contro gli altri condotti, di qui 
dall'Aquila francese, di là dal Leone britannico. 
I trionfi degli uni esser doveano disfatte degli 
altri , comuni servaggio e pianto. Non vi ha 
campo di battaglia d'Europa, o memorabile as- 

(1) V. Va CANI, Storia degl'Italiani in Ispagna, — 
SoucHET, Mémoires; défensede Dantzing, par le 
ehev. d^Artois, Paris 1820 — Mémoires du general 
Bapp, mémoires du general St. Cyr, du general 
Duhesme, du colonel Lafaille ete. — F. Pigna- 
TELLi, Tre capitoli di Storia napolitani, 1848. 
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sedio , in cui i Napolitani non fossero. Duci 
francesi, inglesi e tedeschi di quelle milizie e 
dei lor conduttori altamente si lodavano. Lodi 
che fean palese la servitù. Talvolta i nemici 
stessi, volendo accusare i duci di mala fede , 
il valor delle milizie napolitane commendava- 
no (1). Caduti i tempi napoleonici, un veleno 
mortifero serpeggiò fra gli eserciti. Dal solle- 
vamento del Prussiano, nacque la dottrina i sol- 
dati non cessar d'essere cittadini. Da quella opi- 
nione derivarono le sollevazioni pretoriane. Po- 
chi stati ne rimaser incontaminati. Dai disastri 
che ne seguiron, filtrarono in ogni esercito gli 
odi partigiani. E furon guerre civili, mine e 
soggiogamenti di popoli. La fellonia prese ma- 
schera d'amor patrio, scemò l'ardore dell'indi- 
pendenza. Negli eserciti , uno avrebbe dovuto 
esser l'affetto, perchè una è la patria. Ma amor 
di patria e libertà furon parole falsate da di- 
spetta genia di uomini. Da' soldati furon torte 
ad intendimenti d'ambizioni e guadagni. Gare e 
gelosie politiche li feron poi della gloria del- 
l'esercito incuranti. Cavalleresco coraggio ed e- 
roico valore non impedir on le ultime sventure. 
Le ultime lotte, e la difesa di Gaeta la mina 
della monarchia non impedirono. Ma quando i 
popoli da tali sventure son colti, compiangerli 
Bisogna e non biasimarli. 

(1) V. Mémoire du general Comte Nogent ete, 
presentée au Congrès de Vienne, 5 dee. 1814. 
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Fra le glorie dell' esercito napolitano è cer- 
tamente quella di Carlo Filangieri. Il quale 
vide il suo nome mischiato nei più grandi fatti 
del suo tempo. La sua storia si confonde con 
la storia del reame di Napoli. L' uom illustre 
provò tutte le dolcezze e le amaritudini della 
vita. S'incontrò nei favori e nelle sventure, nel 
flusso e riflusso della fortuna. Nacque in tempi 
pacifici, ma visse in guerrai, e rotti per tra- 
smodanza di opinioni. Appena alcun sopravvive 
di quei che pugnaron al suo fianco. Di quelli 
che Tuom di stato secondaron, molti tuttavia 
viviam vecchi ed attristati. Uom che muoia molto 
inoltrato negli anni , non par che lasci gran 
vuoto in uno stato. Ma Filangieri a molti ri- 
cordava nohili tradizioni, speranze passate e tri- 
stezze presenti. All'uffizio di ricordarlo agli oh- 
bliosi concittadini a me varran pubblici docu- 
menti e ricordi miei propri. Omaggio men al- 
l'amico ch'alia verità. E dirò per avventura ta- 
lune cose alla comune credenza contrarie. Ma 
non saran men vere", perchè gli errori furon' 
per arte e tempo abbarbicati. La storia non vuol 
esser cortigiana, né rispettar deve le supersti- 
zioni ed i partiti. Gli errori sul passato son pe- 
ricoli avvenire. Ed è dritto e dovere di sve- 
larli. Però se non essendo in potestà nostra il 
dimenticare, come Tacito diceva , noi sdegnar 
dobbiamo di tacere. 
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II. Napoli nel 1784. 

I. 

Carlo Filangieri nacque in Cava nel 10 mag- 
gio 1184, un anno dopo che l'illustre suo ge- 
nitore menato avea moglie. Ed era la tolta da 
lui Caterina Frendel, nobile ungherese. La na- 
scita d' un figliuolo fu evento assai lieto al Gae- 
tano, del quale era ormai splendida la fama. 
La famiglia Filangieri rimonta a' tempi norman- 
ni, quando nacque la monarchia. Da' Fiìii An- 
nerii, già noto cavaliere, venuti in quel tempo, 
si perpetuò nel regno il casato. I Filangieri 
all' antichità dell' opigine unito avean poi ampli 
feudi, uffizi onorevoli in pace ed in guerra e- 
sercitati. Lunghissima ed illustre trovava dun- 
que Carlo la serie degli avi, ma più della splen- 
dida cuna valergli dovea nella vita il chiaro 
nome del padre. Veniva al mondo in que' tempi 
di tranquilla pace, in cui il regno, al di sopra 
d'ogni altro, fioriva. Obliate eran le divise po- 
litiche. Ne' ricordi manoscritti di Tiberio Garafa, 
ed in qualche storico dell'entrata de' Cesarei 
ne' primordi del secol XVIII si tro^^p l' ultima 
traccia del nome di Angioini. Le discordie civili 
eran in tutte le classi cessate. Eran vi preludi 
che le distinzioni dello spirito alle gerarchie 
sociali prevarrebbero. La religione era di he- 
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neflcenza e dolcezza. Ma a niun, in grazia del- 
l' ingegno, perdonato si sarebbe lo scetticismo. 
I costumi eran corretti, ma tolleranti. La de- 
cadenza de' costumi si può dissimulare, ma let- 
tere ed arti la rivelano. E le une e le altre a 
que' dì eran morali e feconde. Le celie sulle 
donne letterate non esistevano. Se alcune fean 
prova d' ingegno , non si credea che uscisser 
dal loro sesso. E taluna era già musa tenera 
e fiera. 

II. 

La satira del Parini non era per la nobiltà 
napolitana. Il privilegio de' natali non dege- 
nerava in orgoglio ; non interdiceva il consor- 
zio delle classi e lo scambio dell'idee. Nella 
società maldicenza era a colpi di spillo , con 
tatto e giustezza eh' è pur eleganza. Si sfiorava 
senza pungere, si sorridea senza mordere. Non 
frivolezze nelle famiglie, che la gravità de'tempi 
le sdegnava. La tristezza de' nostri le dovrebbe 
respingere. Gli uomini di sapere si congrega- 
vano, cercando colloqui intimi, non foro. Venir 
dovean altri tempi, in cui i soli calvi potessero 
congregarsi. Né i letterati, scrivendo, come gli 
eroi di Oijero, pria di assalirsi, s'ingiuriavano. 
L'età non era ancora incuriosa e non curante 
di grandi virtù. E molti eran saliti in eccel- 
lente e non ordinaria fama. Perocché in essi 
eran pari altezza d' ingegno, virtù cittadine e 
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probità incontaminata. E molti intorno a Gae- 
tano Filangieri si stringeano. Taluno, come il 
Mario Pagano, incontrar doveansi in tristo fato. 
Altri, come lo Zurlo ed il Nicolini, venir nei 
più alti uiBzi dello Stato. In essi come nel Fir 
langieri eran viste elevate, ampie conoscenze, 
potenza maravigliosa di assimilazione. 

III. 

I letterati non avean , servili ossequi, né i 
patrizi ostentavan più superbo patrocinio. Era 
familiarità che giungeva all'eguaglianza. La so- 
cietà era ben insediata, e contenta di se stessa. 
Sicura dell'indomani, non gittava lo sguardo 
olire il suo stato. Niun avria sospettato che 
sorgerebbe giorno, in cui dovesse lottare. Niun 
avrebbe creduto d' esser sbalestrato fuori il suo 
cerchio. Le discettazioni filosofiche eran anti- 
che, il governo le incoraggiava. La sdmza della 
legislazione venuta era a stampa, ma non com- 
piuta. L'autore fu careggiato, d'alto uffizio pre- 
miato. Quell'opera, stregua de' tempi, non fu 
più ristampata in appresso. Ma in quel tempo 
le discettazioni non eran politiche e divoranti. 
Non essendo scomposte, il governo non le sti- 
mava irte di pericoli. Indrizzate eran ad appli- 
cazion immediata e pacifica. Coli' immegliar le 
leggi, toccar non si voleva alle forme. Cangiar 
si volean le cose , ma cogli stessi strumeoli. 
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Le riforme daTrincipi si aspettavano. Si amava 
il ben pubblico, che l'indifferenza è negazion 
della vita. Allo scetticismo lo stesso errore va 
preferito . 

IV. 

Il governo non era indebolito ; credeva in 
se stesso , ed il popolo in lui. Eran tuttavia 
di abusi, comuni a tutta Europa, ma da uomini 
di senno temperati. L' edifizio era men vecchio 
che altrove; né screpolato da piante parassite. 
Al poter legale si unìa quello dell' intelligen- 
za. Le riforme non istavan più in voti o pre- 
sentimenti. In tutti era apologia di monarchia 
cristiana, larga ed illuminata. Niun pensava 
alla scuola inglese di Montesquieu: Filangieri 
l'aveva apertamente combattuta (1). Tutti met- 
tean in armonia condotta e dottrine, studia van 
ne' reali bisogni, senza vaghi sistemi o rivolte 
contro l'autorità. Taluni parean desiderar una 
Salento , credendo amar natura e semplicità. 
Ma visser ben altro tempo , per veder i loro 
voti dall'esperienza smentiti. Prossimi a rag- 
giunger il nuovo secolo , tristo fu l' esperi- 
mento e fuori ogni antiveggenza. La rivoluzion 
Inglese del secolo precedente , a pochissimi 
nota, parsa era anzi religiosa che politica. La 

(1) V. Scienza della legislazione. Filadelf. 1819, 
toni. I, cap. XI. Del governo misto, pag. 124. 
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rivolta di Masaniello contemporanea a quella , 
era doloroso ricordo. La rivoluzion Francese 
che sopravvenne, poco o mal nota, ebbe per- 
ciò r attraenza di quanto V immaginazione ab- 
bellisce. E se pochi pensa van che vi fosse da 
sperare, niun credea che vi fosse da temere. 
Ed il regno fu condotto ad estreme miserie da 
doppio flagello di guerra civile e straniera. Ma 
nel 1784 circolava sì un soffio d'idee da nasce- 
re , però le esistenti eran benigne. Non vi eran 
due mondi in presenza. 

.V. 

Gaetano Filangieri ritratto si era in Cava 
per attender alla sua opera. Né compiuta era 
nel 1787, quando venne chiamato a consigliere 
nel supremo magistrato delle Finanze. A quella 
meritata testimonianza d' onore, rispose concor- 
de la voce della coscienza pubblica. Nato a 
Gaetano il figlio, gì' impose il nome di Carlo, 
Nella lunga progenie de' Filangieri stato era 
pure altro Carlo, ma lontano ed obbliato (1). 
Quel nome fu imposto per omaggio a Maria Ca- 
rolina. La regina avea .voluto esser madrina al 
neonato. Vivendo Gaetano, il figliuolo avrebbe 
avuto diverso indirizzo nella vita. Ma l'uomo 

(1) V. E. Ricca, Della nobiltà delle ^^^^M" 
cilie, tom. II, dalla pag. 68 a 449. ^f 
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la compiono. Carlo tenne dietro allo zio , ma 
in LÌTomo troiò lettera che lo sconfidava. La 
Spagna era chiusa a' Napolitani. Godoj fatta 
avea bandir quel divieto a Carlo lY. Per gli 
sconvolgimenti di Napoli si temea di contagio 
politico. Tuttavia lo zio facea traveder a Carlo 
che vincerebbe la prova. Forse, gli dicea, ne 
troverebbe in Milano Y annunzio. Invece trovò 
quello di non più inoltrar il. viaggio. La Spa- 
gna rimaneagli interdetta, e per arcano favor 
del cielo. Pochi anni appresso, lo zio Antonio 
fatto era a brani da' soldati. Per Tinvasion 
francese eran sospettosi, e divenian ribaldi. La 
Spagna balzata era in pie contro gF invasori. 
I soldati contro a' generali che non li secondas- 
sero, si avventavano. In Villafranca del Vierzo, 
Antonio, vittima di bestiai furore, periva. Seco 
trovato si sarebbe a militar il nipote, ed ambo 
sospetti perchè stranieri (1). 

m. 

In Milano a Carlo furon inaspettato aiuto 
nomo e gloria del padre. La scienza della le- 
gislazione in quel tempo , malgrado che tutto 
suonasse armi , venuta era in grido. L' epoca 
avea favorito quegli studi. Il general Oudinot 
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1) ToRENO, Historia del levantamiento de Espa^ 
m. I, lib. Ili, pag. 200. 
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presentava il giovinetto al general in capo. 
Brune, non men aramirator del Filangieri, tolse 
sopra di se il patrocinio del figliuolo. Il con- 
sigliò, a proseguir i suoi studi, di condursi in 
Francia. Ad agevolargli le vie, il munì di let- 
tera pel Bonaparte. Né qui Man i favori della 
fortuna. In Parigi trovò ministro Abrial , già 
ordinatore della repubblica Partenopea. Il qua- 
le, in Napoli, stato era ospite in casa Filan- 
gieri. Abrial presentava la lettera del Brune ed 
il giovinetto al primo Console. Bonaparte ac- 
colselo a gran cortesia, ed indicandogli Topera 
del padre, disse: ecco il nostro rmestro. Nel 
dì appresso, Carlo veniva ammesso nel Pritaneo 
Francese. Il decreto portava: per grazia fatta 
air orfano del Filangieri. Nel Pritaneo Carlo 
compia con arder gli studi interrotti. Tre anni 
dopo (1803), venia disegnato ad uffizial di ar- 
tiglieria. Ma prescelse da se stesso di servir in 
reggimento di ordinanza. 

IV. Primi fatti di guerra. 

I. 

Oggidì, per cangiate armi e costumi , la 
scienza non s'impara in Vegezio, Polibio oPol- 
lieno. Le dottrine de' moderni nacquer dagli 
esempi di capitani di egregie virtù. Ed allora 
il più grande era il sire de' Francesi , ed at- 



ris- 
torilo 2 M piqade di isd 3& ilfaistD. 5e*BÌ- 
glìan maceri. troTar polea Fibofìm per acqui- 
dar esperi^iza e laude di guerra. II reggimento 
pressilo fd il troitesAo terzo dtbid, col 
quale si troTÒ su'Iidi della Xanìca. Uscendo le 
Bari del Weilnid da Flessiuga , jtMmtx dagli 
Inglesi assalite. Era qo^sta la prima esercita- 
lion deUa milìzia. Filangieri, per gìoientù fer- 
TÌdo, daiasi a diredere sprezzator di risdii. In 
queDa pugna toccò la prima ferita. Salidi della 
Manica entraTi in tutte le lotte che in ogni di 
accaderano. Ma Napoleone Tolse poi anùno e 
forze Terso Germania. Filangieri si trorò in 
Tari e Tigofosi conflitti, al passaggio dell' Inn 
e della Traon ; a Marianzell toccò altra ferita. 
Per quelle proTe fl general Heundelrt il ToUe 
nel sud stato maggiore. Lieto di quell' onore , 
Filangieri dichiaraTa però Toler, ne' giorni di 
pugna , trovarsi col suo reggimento. In quel- 
resercito il reggimento è una famiglia. Con esso 
si troYÒ nella sanguinosa giornata di Osterlizza. 
Nella mischia toccò altra, ma non grave ferita. 
Gravissima però era quella del suo capitano. 
Filangieri, riuunziò allo stato maggiore, accudir 
volendo alla sua coorte. E dì affettuose cure 
circondò i soldati, affranti dalle fatiche e quasi 
nudi. 
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II. 



Dopo quella giornata e la pace di Presbur- 
go , cangiavan le sue sorti. Venia fuori il 
firmano di Napoleone contro i Borboni di Na- 
poli. Il nuovo Cesare li dichiarava decaduti dal 
trono. Conquistato in breve , e senza possibil 
contrasto il reame, Giuseppe Bonaparte se ne 
assestò la corona. Napoleone allora comandò ai 
Napolitani eh' eran nell' esercito francese di tra- 
sferirsi in quello di Napoli. Filangieri fu do- 
lente di lasciar il suo reggimento, né men gli 
ufilzialì di vederlo partire. I quali, dargli vo- 
lendo attestato di aifetto , onorevole scrittura 
a gara sottoscrissero. Il maresciallo Davoust lo 
accompagnò con commendatizia a Berthier, mag- 
gior generale dell' esercito . In Parigi Filan- 
gieri riabbracciò, dopo più anni, la madre. La 
quale recata vi si era per aver preste notizie 
del figliuolo. Ma fu letizia per accidente ama- 
reggiata. Nel breve soggiorno a Parigi, Filan- 
gieri ebbe aspro duello, come a que' dì molti 
ne accadevano. Il duello toccava quasi la ma- 
nìa. Motto, gesto, o sguardo fea por mano sul- 
l'elsa. Il male era fatto epidemico. Ne'soldati 
era braveria, onde in ogni ora duellavano. Na- 
poleone n' era fieramente sdegnato, ma sdegno 
in lui, e vigilanza ne*capi a nulla approdavano. 
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III. 



I Napolitani stati eran sempre tocchi da 
quella frenesia. In tempi antichissimi stato era 
il duello giudiziale, ma fu prima Napoli ad abo- 
lirlo. Caduti sotto domìnio straniero, i Napoli- 
tani , intolleranti e permalosi , ricorreano alla 
spada. Il duello fu lebbra de' tempi vicereali. 
Ve ne ebber di tali da dirsi pugne, duellando 
cogli avversari il parentado. Le grida e pram- 
matiche de' Viceré eran derise. I Napolitani, in- 
cresciosi sempre di loro patria , che sia spre- 
giata non tollerano. Il duello perciò nel regno 
dibaccò ogni qual volta furonvi stranieri. In quel 
tempo gli ujfflziali borboniani duellavano co'Pran- 
cesi, per accattar un desinare. Nell'esercito fran- 
cese eran poi uomini d'ogni nazione. 1 Napoli- 
tani esuli, non altrimenti che duellando conse- 
guian rispetto. In Milano osavan affiggere scrit- 
ta, onde dieci sfidavan dieci Francesi fra'migliori. 
L'atto audace fu punito col bando dalla città. 
Filangieri, giunto in Parigi, toccava appena i 
ventun' anno, e pieno dell'indole battagliera dei 
tempi. Un Saint-Simon, francese, prese a celiar 
sulla conquista di Napoli. Non ne tassava la 
mancanza di forze, ma la codardia de' Napolita- 
ni. Da quelle celie , nacque alterco e duello. 
Dal quale uscì ferito il Filangieri , più grave- 
mente l'avversario. La madre addolorata vegliò 
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le notti accanto al figlio ferito. Guarito appena, 
il condusse in Napoli , dove liete accoglienze 
r aspettavano. 

IV. 

Giunto appena fu capitano di stato maggiore, 
a lato a Dumas, ministro di guerra. Fu in- 
viato all'assedio di Gaeta, poi fatto retroceder 
sul Garigliano. Dietro la giornata di S. Eufe- 
mia , generale stata era la sollevazione. I gene- 
rali Lamarque, Mermet, Gallois, Octavi, si ag- 
giravan dapertutto combattendo. L'assedio di 
Gaeta teneva in fuoco Terra di Lavoro. Filan- 
gieri ebbe a sostener sanguinosi scontri co' solle- 
vali. Rientrò in Napoli colla caduta di Gaeta. 
Promosso, gli si affidò onorevol incarico. Giuseppe 
dar volea al nipote, Tascher de la Pagerie, una 
compagnia di cavalli. Al giovinetto fu dato a 
mentore Filangieri. Ed egli, giovane anch'es- 
so, ordinò quella nobile schiera. I volontari fu- 
ron tutti patrizi o di civili famiglie. Que giovani 
ricordavan le antiche compagnie de' Continui, e 
feron poi bella prova in Ispagna e nelle guerre 
che seguirono. Filangieri fu inviato in Calabria 
dove ardeva tuttavia la guerra. La rotta di fllileto 
avea facilitato la conquista dellefortezze. Sostenne 
sanguinosi affronti, assistette all'assalto di Scilla 
ed ebbe croce di cavaliere. Avendo uffizio di scu- 
diere nella nuova Corte, fu eletto ad accompa- 
gnar in Francia la moglie delBonaparte. In Lione 
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troTÒ cenno di Giuseppe che il chiamava in Ispa^ 
gna. Napoleone gli die lettere pel fratello, ed il 
viaggio fu fatto a precipizio. Ma giunse in Ma- 
drid nel momento della disastrosa ritirata deTran- 
cesi. Seguì Giuseppe sin a Vittoria. In quella ri- 
tirata si trovò più volte in pugne sanguinose. Pi- 
gliò parte nella presa di Burgos, e due volte ebhe 
il cavallo ferito. Il nuovo re di Spagna gli dava 
i più gelosi incarichi, e lo inviò incontro airim- 
peratore. 

V. 

In quel tempo accadde fatto sventurato. Se- 
deva, in Lerma, a mensa del Jourdan con al- 
tri generali. Il maresciallo chiedeva al France- 
schi di Lemma se si fosser al re spediti i cavalli. 
Ed il Corso rispondeva averli col marchese di 
Rivadebro. Sogghignando aggiungea presto sa- 
rebbe di ritorno. La via esser ingombra di guer- 
riglie, ed il marchese, da buon napolitano, vor- 
rebbe schivar i pericoli. Lo scherno era villano 
ed ingiusto. Il Corso combattuto aveva in Cala- 
bria, dove i Francesi per milizie e sollevati stato 
eran combattuti ed ei stesso vinto. Punto nel vi- 
vo , Filangieri rispose ; Jourdan rimproverò en- 
trambi. Disse le parole del Franceschi dissen- 
nate, l'impeto del Filangieri sconvenevole. Il 
convito fini in doloroso silenzio. Filangieri spedi 
nella notte al Franceschi il suo cartello. À non 
ofTender la disciplina , incontrar si dovean in a- 
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Ipto da scudieri. Padriio ad entrambi fu Marie , 
general dMngegneria. Filangieri l'accettò, non 
volendo nel suo il rischio d'altri Napolitani. L'ar- 
ma fìi la pistola ; Filangieri non fu tocco, Fran- 
ceschi ebbe rotta la schiena. Il rumor del tragico 
duello giunse all' Imperatore. Il quale ne prese 
fiero sd^o , e fé' chiamar il Filangieri. L' ac- 
colse eoa cipiglio, esclamando : un duél, encore 
des dmU et vcms savez cheje n'en veuxpas, que 
je les dbhorre. Filangieri movendo le labbra a scu- 
sarsi, egli con più sdegno: je ne veux rien savoir, 
rien ne peut vous justifier à mes yeux, lète de Ve- 
suve que vous étes. Je vous avais déjà pa/r donne 
voire affaire avec St-Simon. Mais eette fois il n'en 
sera fos de mème. Ed in mezzo alla collera, re- 
.plicando testa di Vesuvio , lamentava la perdita 
del generale e quella stessa di Filangieri. Gli si- 
gnificava però che rimaner più non potesse al 
servizio del fratello. 

V. Ritorno in Napoli. 
I. 

Filangieri uscia dalla Spagna , e par che 
colà il del noi volesse. Giuseppe ed il general 
Saligny l' accompagnavan con lettere che colo- 
rivan quel suo ritorno. Dicevan non esser al 
servizio del re, ma per uffizio temporaneo. In 
Napoli fu ben accolto, niun pigliava stupore di 



[ I 



<: 









k ^ t 



/^ 



— 32 — 

ducili, che tuttodì accafevano. Tra Francesi 
Napolitani eran quotidiani cimenti. Pòco do] 
venne inviato ad ordinar i legionari in vai 
province. Seguia più "tardi Murat nelle Caljjbri 
rischiar si volea l'impresa di Sicilia. Ma ì se 
levati, con frequenza dr animosi fatti, ripre: 
avean ardire (1). Filangieri fu inviati cont 
di loro, né vi ebbe scontro in cui non foss 
Eran con celeri soldati, piccole, ma sanguino: 
fazioni. Per que' fatti salì ad. ufEzial di ore 
nanza di Murat , ed a nuovo grado nelF ord 
cavalleresco. Fallita la spedizion contro Sicili 
seguia Murat al Pizzo e di là a Napoli. E 
giunser, per fiera tempesta, inaspettati. Mura 
per acerbo sdegno contro il cognato, ritraeva 
in Capodimonte. A lui attribuiva arti inga 
nevoli , onde fallita era l'impresa. Smesse 
insegne francesi, di esercito francese non e 
fava. Si ebbe un momento a temer che a guer 
si rompesse. Il general Grenier gittò air ir 
provviso alcuni battaglioni francesi in Gaet 
Ma arti di Carolina Annunziata, e prudenza 
consiglieri calmaron quell'ire. La sorpresa 
Gaeta fu sul diario del governo adombrata. 

II. 

Ma , da quel momento , Murat , smesso 
pensiero della Sicilia, ebbe quello di emanc 

(1) V. L. Greco, Annali di Calabria Citerioi 
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parsi da Francia. Cangiò leggi e nomi nell'e- 
sercito, e pensò ad accrescerlo. Un reggimento, 
ch'era municipale, volle che fosse d'ordinanza. 
Stato sotto il comando fiacco d'un Giustino, 
diflìcìl parca ridurlo in disciplina. Marat com- 
mise quella cura a Filangieri, e questi il fé' 
chiuder in Gaeta. Infinite diligenze e fatiche vi 
spese. Di non, trascorrea senza attender ad am- 
maestrar i soldati. Cosi gli addestrava al duro 
e faticoso mestiere della milizia. Le notti spen- 
deva neiramministrazion ed a manodur gli ufiziali. 
Quel reggimento, che fu il sesto di ordinanza, 
divenne esemplare ne' giorni di prova dell'eser- 
cito. Presentatolo a Murat , Filangieri si ebbe 
grandi lodi, e poco dipoi incarico più laborioso. 
Carlo III sostituito aveva a' birri di Presidi e 
Baroni, micheletti spagnuoli. Savajola recluta- 
vali in Catalogna, e li ordinava colla severità 
del fondatore. Feron ottima prova, ma poscia 
si evirarono. Colla repubblica stati erano sciolti, 
poi riordinati. Il Duca d' Ascoli li fé' segugi di 
polizia, e peggiori de' birri antichi. Entrati i 
Francesi, fatti ne avean un battaglion di fuci- 
lieri. Nell'anno appresso, tumultuando il popolo 
al supplizio del colonnello Palmieri, tenner fer- 
mo. E più furon lojdati, perchè gli Svizzeri va- 
cillarono. Il colonnello Vajro, improbo ed inet- 
to, servito non avea che in pratiche occulte e 
non oneste. 
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III. 



Murat volle di que'fucilieri compor un reg- 
gimento di fanti leggieri. Il primo era di 
Corsi, dato a Napoli dall'Imperatore. Gommet- 
teasi dunque al Filangieri d' ordinar Gpn esso 
il secondo. Il travaglio esser dovea per Filan- 
gieri penoso. Agevole è Y educar giovani sol- 
dati , arduo il piegar a disciplina i vecchi e 
turbolenti. Ma Y opera riuscì compiuta e con 
gran lode. Rotta dalla Francia guerra alla Russia, 
quel reggimento fu compreso nella legione colà 
spedita. Ed entrato era già in Firenze, ma in- 
contravasi in Carolina Annunziata, reduce da Pa- 
rigi. La quale avea conseguito dal fratello che 
la legione napolitana fosse scemata. Fatto avea 
valer che sguernir non doveasi il regno insi- 
diato dagli anglo-napolitani. I quali, al rumor 
di quella guerra, si farebber minacciosi. Essa 
dunque fea retroceder quel reggimento. Così 
Filangieri non si trovò involto ne' disastri di 
Russia. Il reggimento però ebbe per due anni 
a lottar contro gli assalti degl'Inglesi. Murat, 
tornava inaspettato, dietro le mine dell'esercito 
francese. Turbato e mesto tutte le cure volgeva 
ad accrescer/ ed agguerrir il napolitano. Filan- 
gieri venne tosto chiamato a generale. Era men 
premio del passato che preveggenza d'avvenire. 
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VI. Guerra e mala fede. 

I. 

Dietro i fatti delle^ Calabrie Murat , in ug- 
gia a Cesare, roso aveva il freno. Recatosi in 
Parigi pel matrimonio con M." Luisa , tornato 
n' era adiratissimo. Trovato Napoleon più su- 
perbo , ei divenia più insofferente. Cangiato 
gli ordini dell' esercito , cangiar ne avria vo- 
luto la bandiera. A ritener i Francesi, irapo- 
nea che divenisser nazionali. Napoleone risposto 
avea con atto insolente. I Francesi dicca nazio- 
nali in tutti i regni per essi conquistati. Se- 
guito poi era il richiamo dell' esercito francese, 
e J'atto temerario di sorprender Gaeta. Molti 
generali francesi , e taluni della stessa Corte, 
abbandonavan il regno. Gli sdegni parver per 
un momento caduti. Non rimanean che i nomi 
cangiati nell'esercito. Ma qui cominciò tenebro- 
so intrigo. I cortigiani militari avean Murat i- 
nasprito. Suggerian alleanza inglese a far il 
regno indipendente. Occulto e gradito consi- 
gliere il general Pietro Colletta, Entravan in 
quelle pratiche molti militari che con que' d' I- 
talia carteggiavano. Fra questi un Lecchi, che 
militato avea nella repubblica Cisalpina. Lusin- 
' gavan tutti dell'indipendenza d'Italia; Murat 
seducevan con quella della corona di ferro. 
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Aprir si volean pratiche col Bentink coman- 
dante le armi inglesi in Sicilia. Murat aveva 
ascoltato , non deciso. Nello scopo di quelle 
pratiche fean elegger ad uffizial d'ordinanza un 
Macironi di dubbi natali, ma figliuol d'inglese. 
Qui- le prime pratiche si fermarono. La spedi- 
zion contro Russia pareva aver conciliato Murat 
col cognato. Le ire state eran dalla Carolina 
sopite. Avvenuta poi la lacrimevole ritirata da 
Mosca, Murat non stiè saldo. Non lo era che 
ne' rischi delle battaglie. Abbandonava l'esercito 
sventurato, e Napoleone pubblicamente nel bia- 
simava. Il sopraccapo della sovranità francese 
stato gli era come dardo infisso al fianco. Ora 
si aggiungeva oltraggio alla sua fama militare. 
Ne fu inviperito e le ire nuovamente divampa- 
rono. Alle ferite dell' amor proprio, le appren- 
sioni pel regno si aggiungevano. Coli' impero 
sentia vacillar la sua corona. Tenebrosi consi- 
glieri, e primo Colletta, tornaron a martellare,. 
Le pratiche cogl' Inglesi furon ripigliate. Ben- 
tink da Sicilia conducevasi in Ponza, da Na- 
poli r inglese Roberto Jones e più tardi Mace- 
roni. Bentink alla colleganza chiedea per gua- 
rentigia Gaeta ; co' Napolitani agir dovea forte 
schiera d'Inglesi. Murat stimava la guarentigia 
offesa, il nerbo degl'inglesi pericolo. Ma già 
piegato vi si era, e non aspettavasi che rati- 
,flca de' patti da Londra. Invito di Francia a 
condursi all' esercito, seduzioni di amici , arti 
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della Carolina il travolsero. Non badò a pugili 
de' cortigiani e più del Colletta, della lega si- 
curo. Ruppe, senz'altro, le pratiche, e parli 
per la Germania. L' Inglese trattato avea con- 
tro dell'alleato Ferdinando, e non sé, Murat 
chiamò sleale. Tornato in Palermo , sen ven- 
dicò, assalendo con più rabbia i lidi napolitani. 
I popoli portavan la pena della perfìdia di en- 
trambi. 

IL 

• le armi francesi state eran rotte a Lipsia. 
Murat scorse il danno irreparabile, e tornò 
in Napoli battendo. In Vienna provò i primi 
assalti, perchè fallisse alla sua fede. H Conte 
di Meer, cui forse eran note le pratiche di Pon- 
za, ne mosse parola, e. mostrò l'Austria inchinata 
a collegarsi. Caldi ed uguali eran gl'interessi; 
ì negoziati furon segretissimi. Vi ebbe chi scrisse 
Metternich avervi secretamente indotta Carolina 
Annunziata (1). Ma fu errore, e maggiore quello 
di dirla, per vanità, capitanar il partito austria- 
co. Partito austriaco non vi era, sì l' inglese; 
alla Carolina le pratiche e poi i negoziati fu- 
ron celati. Murat, piegatosi alla necessità, mandò 
in Sicilia il Marchese di S. Elia a far aper- 
ture all'Inghilterra. Disser aver inviato a Ben- 
tink, magnifica spada che l'orgoglioso Inglese 

(1) Capefigue, Op. ciL tom. Ili, pag. 329 e 435* 
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avrebbe riflulata. Al Principe di Cariati in Vien- 
na spedia piene facoltà a negoziare. Di là fu 
allora inviato il Conte di Neipperg a trattar lega. 
Napoli opponeva voler trattar nel tempo stesso 
coiringhil terra. Il Tedesco rispondea: per mas- 
sima adottata, il trattato con uno esser comune 
a tutti i collegati. Lui recar perciò ordini al 
Bentink di sospender ogni atto ostile. Il trat- 
tato coirAustria fu segnato agli 11 del 1814. 
L'Austria si obbligava a farvi assentir gli altri 
potentati, e di ottener la rinunzia a Napoli da 
re Ferdinando IV. Segnar non doveano pace 
tregua se non in comune. Per patto secreto, 
prometteva a Murat accrescimento di stato. I 
nuovi acquisti offrir dovean quattrocento mila 
abitanti, rettificando così i confini del reame. ^ 
Bentink nel mese appresso si condusse in Na- 
poli a segnar la tregua. Ma Castelreagh ne can- 
giò alcuni patti. E pel primo Murat rinunziar 
doveva ad ogni pretension sulla Sicilia (1). Il 
trattato colUAustria stato era discusso in Vienna 
coi legati di Prussia e Russia. Le resistenze 
dell'Inghilterra angustiavano ; ma non vi era più 
da retrocedere: il dado era tratto. 



(l) V. Mémoire historique sur la conduite po^ 
inique et militaire du voi de Naples préséntée au 
Congrès de Vienne, 2 décembre 1814. 
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III. 



Murat era d' alti spiriti , di riposo impa- 
ziente, insofferente di consigli. L'ammo a vol- 
gersi contro l'impero era dallo sdegno e più 
dal timor preparato. Napoleon vacillava, e niun 
degli sfolgorati a subite fortune volea seppel- 
lirsi nelle mine dell'Impero. In Lipsia toccato 
avea gravissima rotta , ora ardeva in Francia 
fierissima guerra. Le cose dei nemici - notabil- 
mente miglioravano, quelle di Napoleone decli- 
navano. Era la sua singoiar arte di campeggiare, 
ma impedir non potea la caduta. Murat poi avea 
gran fede in se stesso, e nel suo giovane eser- 
cito. Reggimenti napolitani avean combattuto a 
Lutzen, a Bautzen ed a Lipsia. Combattean te- 
nacemente in Danzica e nelle Spagne. Avviava 
egli dunque ora le sue schiere celeremente nelle 
Marche. Né le schiere sospettavan contro chi mo- 
vessero. Correr si fean tra loro sommesse e dub- 
bie voci: sul Po si vedrebber quali gli amici 
fossero ed i nemici. Quell'incertezza gli animi 
infiacchiva; ma dall'alto scendeva. Murat bar^ 
collava tra la nuova e l'antica fede. Ma in mezzo 
alle sue dubbiezze, era pensier di splendidi de- 
stini. Colloqui tenuti nel passar per Milano , 
dopo Lipsia, lo affidavano. Poco amato il Vi- 
ceré, generali impazienti d'emanciparsi, Euge- 
nio stesso credea vacillasse nella fede. Né que- 
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sto fu lieve aculeo perchè fallisse alla sua. Nelle 
schiere napolitane i Francesi eran ancor molti 
e di Murat forte sospettavano. Filangieri, fra 
i generali si trovava nella situazion piti dub- 
bia e peiècolosa. Era colla sua schiera posto 
in vicinanza di due eserciti. Ma nulla accen- 
nava a qual si fosse alleato, o nemico. Per ani- 
mo e ricordi, verso i Francesi inchinava, dei 
Tedeschi temea. Il general Garrascosa gli scri- 
vea con mistero. Appressandosi i Tedeschi, do- 
vea non addarsene , per non da/r a veder che 
si cedesser loro i posti (1). Nel medesimo tempo 
scriveva al tedesco generale, indicando mosse 
di nemici, e spiegando le sue. Ed era che a 
varcar disponeasi il Panaro e postarsi dietro il 
Reno (2). Accadde che i Napolitani uscendo 
da Ferrara, vi lasciasser una sola coorte. To- 
sto i Tedeschi con grandi for?e vi entravano. 
Il capitano della coorte aveva invano protestato. 
Reduce Filangieri, n' ebbe fiero dispetto, come 
di propria offesa. Ne menò alti lamenti, e co- 
strinse i Tedeschi ad uscirne (3). Chiarita poi, 
dietro il trattato, la guerra, il general Aymè, 
prese a confortar i Francesi. Il re, diceva, a- 
vrebbeli più cari ed aver per loro scritto all' Im- 

(1) Lettera di Garrascosa, 23 del 1814. 

(2) Lettera del general Garrascosa al Conte Nu' 
geni, 23 del 1814. 

(3) Lettera al Garrascosa, ed al general Aymè, 
capo dello stato maggiore, 28 del 1814. 



— 41 — 

peratore. Ed è da stupire che, indicendo guerra 
a Napoleone, gli scrivesse per ritener i Fran- 
cesi. (( Permettetemi , scrivea , che io racco- 
mandi alla vostra sensibilità i Francesi che si 
trovali nel mio regno. Terribil sarebbt per essi 
il rigor delle leggi militari. In Francia non 
troverebber che miseria, e sarebber di peso al 
vostro governo. Tollerando il lor soggiorno in 
questi Stati, godrebber di vantaggi che furon 
loro assicurati. E maggiori sarebber nelle cir- 
costanze terribili , in cui siamo )) (1). Murat 
anni innanzi voluto avea sbandir i Francesi dal 
reame. Ora chiedea ritenerli, perchè si facesser 
ribelli alla patria. Incertezza di animo, e fiac- 
chezza di mente. 



IV. 



Dubbiezze ed apprensioni nell' esercito fu- 
ron per cagionar terribile caso. Avvicinar ve- 
deasi lentamente lungo convoglio di cocchi. La 
notte poco li lasciava distinguere. Le scolte , 
postate sulle sponde del Taro, dieder le voci 
di uso. Non udendo risposta, stavan sul punto 
di trarre, e spianati avean gli schioppi. Un uo- 
mo a cavallo si precipitò a trattenerle, annun- 
ziando il Papa. Filangieri accorse ad inchinar 
Pio VII, e ne die avviso al Nugent, perchè tutto 

(1) Lettre de Murat à Napoleon, 15 del 1814. 
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in Parma apparecchiasse. Scrisse poi al campo 
dell' arrivo inaspettato. Murat, il quale occupava 
gli stati del Papa, ne fu turbato. Il primo pen- 
siero fu d' impedir il cammino al Pontefice. Ma 
le sue aiW furon vinte dalla pacatezza di Pio VII. 
Molti ebber a creder che Napoleone avesse spri- 
gionato il Papa , ad impedir i disegni di Na- 
poli. Inviato avea Fouchè a distor Murat, ma 
senza frutto. Nò quello scaltro taciuto gli avea 
de' fermenti d' Italia ed ambizioni di Gioacchi- 
no (1). Inviando il Papa in Italia, era come 
scompor i disegni della lega. Gli Stati della 
Chiesa, tornati al Pontefice, si sarebber frappo- 
sti fra' collegati. 

V. 

Tuttavia, ciò non accaduto, fiaccamente 
le cose della guerra progrediano. Per antica 
esperienza armi collcgate recan al nemico più 
sgomento che danno. E presto fra' collegati in 
Italia sorte eran diifidenze e contese. Belle- 
garde sospettava di Murat ; Bentink secreta- 
mente l'insidiava. Né meno sospetti al Murat 
eran i moti degl'Inglesi. Prima in Livorno e 
poi intorno a Genova eran cogl' Inglesi i Napo- 
litani di Sicilia. Le diffidenze tedesche ed in- 
glesi agli altri collegati s'inoculavano. La ra- 

(1) V. Capefigue, Op, eit.;Mémoires de Fouchè. 
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tifica del trattato coir Austria non giungeva, la 
Russia mostrava di trarsi indietro. Le incer- 
tezze di Murat cagionavan le diffidenze. Le mosse 
de' Napolitani eran maestrevoli. Il non muover 
dal Taro era da prudenza e scienza giustificato. 
Ma non rispondea né all'esigenze de' collegati, 
né all' opinion che di Murat aveario. La pru- 
denza in duce si arrischiato stimavasi inganno. 
Alle diffidenze le jattanze de' Francesi contri- 
buivano. I molti ed in alti gradi fra' Napolitani, 
a scusarsi di fellonia, dicean 1' alleanza ingan- 
no, la guerra simulacro. Né men il dicean quelli 
che stavan col Viceré, e forse ad arte si fean 
partir le voci da Milano. E con pari arti una 
coorte napolitana, fatta prigioniera, rimandava- 
no. Più tardi i prigionieri Francesi da' Napoli- 
tani si lasciavano. Voci e fatti che mollezza 
ne' Napolitani cagionavano. I Tedeschi rotti sulla 
Nura, gridavan esserlo stato per inerzia de' Na- 
politani. 

VL 

A smentir voci e sospetti si spinse Murat 
ad atti più vigorosi. Corse ad assalir Piacenza 
ed era per averla in potere. Ma presto giunser 
le novelle di Francia. I collegati entrati eran 
in Parigi, l'Impero cadeva. Napoleone abdicava. 
Murat ne provò fiero cordoglio ; ma tosto co- 
mandava le sue schiere indietreggiassero. Ab- 
bandonava gli Stati della Chiesa, meno le Mar- 
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che, quelli di Toscana con precipitanza. Yolgea 
parole amichevoli a Romani e Toscani , e ce- 
lando i suoi dolori. Ma in Bologna mostrava al 
Filangieri que' che provava per le sventure di 
Francia! Il colloquio fu più intimo che i re non 
soglion avere , e Murat il tenne forse pei:chè 
non lo era. Filangieri prese ad addolcirne il 
cordoglio. Esortavalo a pigliar forti determina- 
zioni. Re di Napoli, dedicar poteasi al solo ben 
de' suoi popoli. Non esponendosi ad altri ca- 
pricci di fortuna , conseguirebbe, dopo quella 
della guerra, le glorie della pace. Disserto co- 
me era , Filangieri il commosse. Due dì ap- 
presso quel colloquio, fu nominato aiutante di 
campo del re , uffizio ' ambito ed in lui invi- 
diato. 

VII. Apprensioni e pratiche insidiose. 

I. 

Finita la breve Iliade , Y esercito si trovò 
scomposto. Bandita la guerra , molti Francesi 
abbandonato aveano il regno; i rimasti eran ora 
scontenti ed umiliati. Trafitti dalle mine della 
Francia, si vedean in Napoli stranieri. Ed era 
la prima volta che, colla sventura, l'avvertiva- 
no . Dolenti di Murat, tuttavia come unico so- 
stegno il consideravano. Né paghi eran dal loro 
canto i Napolitani; i quali sbanditi li voleago. 
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Coir entrata de' Cesarei , stati eran nel secolo 
innanzi cacciati dal regno tutti i Francesi (1). 
Ora si volean soltanto usciti dagli uffizi. Se 
quelli smettevan il piglio dominatore , questi 
r insofferente pigliavano. Smessa T insolenza dai 
Francesi, dall' esercito i duelli sparivano. Ma 
fermentava già per altro lievito. Murat avea 
giurato, ma non praticato lo statuto di Bajona. 
Coloro stessi che l' avean incoraggiato , ora a 
più largo statuto agognavano. Brama strana nei 
militari del tempo e da più cause svegliata. 
Caduta dell'impero, promesse de' collegati, ri- 
sveglio diSpagnuoli e Tedeschi, e mutamenti 
in Sicilia, li eccitavano. Fra molti germoglia- 
van i semi di setta democratica. Ma nei più 
elevati era timor che,. pei fatti di Sicilia, le 
menti si svolgesser verso i Borboni.- Con Mu- 
rai venuti in alto, con lui vedean la loro for- 
tuna, coi Borboni la mina. Con largo statuto 
pensavan animar i popoli, gradir ai collegati, in 
Murat imbrigliar foga ed ambizione. Le stesse 
pratiche da Murat ordite, e mercè loro, in Ita- 
lia, aveanli eccitato. 

II. 

Da quei desiderii le confabulazioni e poi 
le notturne congreghe. Nelle quali sin taluni 

(1) Parrino, Compendio storico, Napoli 1708, 
pag. 333. 
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uffiziali di ordinanza di Murai conveniano. Du- 
rante la guerra, in Modena, si deciser a chie- 
der a Murat rinvio di Francesi e governo par- 
lamentare. Tre generali ne presentaron la di- 
manda. Fra' tre era Medici, fratello al ministro 
di re Ferdinando IV. Murat, colto all'improv- 
viso, ne fu sgomentato. Disse pericoloso il mo- 
mento , in cospetto del nemico ; dissimulò la 
sedizion militare , e die' vaghe promesse. Due 
giorni appresso sparse onori e gradi fra'gene- 
rali; la sedizione parve attutita. Ma in molti 
era pur valuto il saper il dolore da Murat pra- 
vato (1). Filangieri alle pratiche di Ponza come 
a quelle di Modena fu straniero. Tenuto l'avean 
lontano , sapendolo ritroso. Informato da pro- 
fondo sentimento di dovere , saputo l' atto di 
Modena l'avea biasimato. Murat però rimanea 
punto ed umiliato. I militari gli avean fatto 
sentir la debolezza di re nuovo e straniero. Né • 
questo era il minor di amari pensieri. Sapea 
che fra le schiere rimaste nelle Marche , le 
stesse brame serpeggiavano. Il governo parla- 
mentare bandito in Francia era nuova esca ai 
desideri. Napoli, per dieci anni, volti avea gli 
occhi unicamente alla Francia. Di là venute 
eran le sorti dell' esercito , che sul francese 
volea modellarsi. Ma a Murat col governo par- 
lamentare pareva abdicare. Soldato della rivo- 

(1) V. PiGNATELLi, Memorie storiche. 
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luzione , venuto in alto , la sconfessava. Nel- 
r incerto suo stato , ogni mutamento gli facea 
pericolo. E già, pe' tempi mutati, si vedea dal 
Consiglio osteggiato. Giustificar volea perciò il 
suo poter con nuove fortune. 

III. 

Non vedendo altra forza, oltre l'esercito, 
staccar non ne voleva i Francesi. Stretto era 
a loro, come essi a lui, da necessità. Provava 
rimorso d' averli fatti suoi complici. I rientrati 
in Francia di loro miseria ed umiliazione scri- 
veano. Pareagli, ed era, ingratitudine di con- 
dannarli, perchè stati gli eran fedeli. Vedeva 
poi, ed a dritto, che, partiti i Francesi, Y e- 
sercito saria scomposto. Usava perciò seduzioni 
in Consiglio, e sin d' artifizi, a ritenerli. Prov- 
vedendo ad opere dì pace, i ministri essendo 
Napolitani, ci non pensava che alla guerra. Ed 
era men indole guerriera , che apprension di 
regno. I governi legittimi gli eran ostili , gli 
altri non amici. Non avea sostegno che nell'Au- 
stria, ma' non si affidava. Convinto era che i 
vincitori presto, com' è delle leghe, verrebber 
in discordia. Ricche le prede da dividere, im- 
pazienti le bramosie. Rotta nuova guerra, volea 
por a prezzo la sua spada. Serbar volea forte 
esercito, vive speranze in Italia. Dubbioso del 
presente, confidava nell'avvenire, volea la po- 
tenza e più la riputazion della forza. 
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IV. 



A pompa d' idee bellicose celebrava il ri- 
torno delle milìzie da Danzica e dalle Spagne. 
Il presidio fu schierato lungo la riviera ; popol 
immenso corse allo spettacolo. I reduci eran 
in divise diverse, perchè avanzi di varie schiere, 
accozzati. Eran appena centinaia sopravviventi a 
forti legioni. Procedean in aspetto severo, duci 
il general d' Ambrosio ferito a Lutzen, Macdo- 
nald a Bautzen, Florestano Pepe e de Gennaro 
in Danzica; D'Aquino-, ferito più volte nelle 
Spagne. Eran con essi altri prodi , tocchi da 
ferite, e per sofferenze invecchiati. Distingueasl 
Staiti, colonnello, mostrato a dito per atto di 
sublime coraggio. Ritraendosi i Francesi da Spa- 
gna, susurravasi Murat esser per tradire. I Na- 
politani si rodean di vedersi in sospetto. In un 
momento si trovaron gli ultimi d' una legione 
ed ultimo colla sua schiera Staiti. Tenean fer- 
mo ritraendosi, coprendo la ritirata deTrancesi. 
Convincer li volean di loro fedeltà. Ultimo Staiti 
si trovò a fronte degl' Inglesi. Fé' che la sua 
schiera non rispondesse al fuoco de' nemici, e 
restò immobile. Quell'atto parve a' Francesi se- 
gnale di tradimento. Attorno al maresciallo Soult 
si gridò: ecco i nostri Sassoni. Ma Staiti, sop- 
portata la scarica degl' Inglesi, fé' puntar le ba- 
ionette. Poi, avventandosi, li cacciò indietro sgo- 
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minati. Indi si ritrasse lentamente, Soult, in 
cospetto di tutti , lo abbracciò. Pochi giorni 
dopo, saputo Murat nemico, i Napolitani venian 
accerchiati e disarmati. Ora lo spettacolo dei 
reduci guerrieri insuperbia Y esercito, essi mo- 
desti rimaneano. 



V. 



Quelle mostre guerriere servir dovean a sfog- 
gio di forza; le opere civili di senno e fi- 
ducia. E furon molti instituti ideati, »altri im- 
megliati, alcun monumento innalzato. Molte o- 
pere eran a pompa annunziate. Usavasi della 
stampa a celebrar la prosperità del governo . Né 
a mem screditati si perdonava. Municipi, uni- 
versità, accademie segnavan indrizzi a provar 
fede al nuovo Principe. In Vienna pronunziata 
non peranco la parola legittimità, vi si pensava. 
Non però fu sospettato di attentato alla vita di 
Murat sul campo Marzio. Fra gli esercizi guer- 
reschi fischiaron alcune palle a' suoi orecchi. Un 
uffizial, dietro di lui, fu ferito. Ei rimase im- 
perterrito, poi comandò severe indagini. Spa- 
ventavalo che le insidie partissero da' suoi sol- 
dati. In Corte si diceva opera di Francesi , o 
perfidia da Palermo. Ma presto fu chiarito es- 
ser avvenuto per incuria. Sciogliendo a furia 
le cartucce per gli esercizi, molte palle in quelle 
rimanevano. La Corte intanto di lusso sfolgo- 
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rava in balli , cacce e conviti. Murat per va- 
nità, Carolina Annunziata per ambizione, rama- 
vano. Ma l'uno era inquieto, e l'altra mesta. 
I cortigiani per costume , il popol per guada- 
gni, ne godevano. Navigando in acque già pe- 
ricolose, la Corte carezzava quanti stranieri po- 
tesse. Murat inspirar voleva ammirazione che 
si difTondesse in Europa. Ma cadea nell'errore 
di avvalersi dell'opposizione in Inghilterra. Vero 
è che tal consiglio gli veniva da Vienna. I legati 
scrivean: l'opinione rischiarar il governo in In- 
ghilterra, l'iniziativa venir dall'opposizione, non 
da'ministri. Così aver agito l'Austria, e trat- 
tone il suo prò ; la Russia per contrario aver 
fallito. Né minar fallo eran le larghe cortesie 
alla Principessa di Galles , quasi sbandita. E 
più i dubbi di Murat cresceano, e più le im- 
pazienze il maceravano. Spesso le pompe, agli 
occhi acuti, mal la tristezza nascondeano. 

VI. 

Sin dal mese di luglio (1814) Murat in- 
viava Filangieri in Parigi. Ausiliar doveva il 
Duca di Campochiaro colà inviato qual ministro. 
Filangieri, mercè l'amicizia col Talleyrand, in- 
dagar dovea qual vento spirasse. Spiar quel che 
di Murat si pensasse o per lui si meditasse. 
Tra' militari gli sarebber valuto le strettezze dei 
commilitoni, l'amicizia del Da voust maresciallo. 
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Formar sì doyea giusto concetto dell' opinion 
pubblica e di quella dell' esercito. Ma Filan- 
gieri, giunto appena, ebbe a scorger segni si- 
nistri. In Talleyrand trovava liete accoglienze, 
ma silenzio tenace. A mensa, ragionando della 
prosperità del regno , dell' affetto a Murat , il 
ministro non mosse labbro. Giorni appresso vi 
si recò col Campochiaro , né con miglior au- 
gurio. D silenzio del Talleyrand Y avversion 
della Corte annunziava: che a fidar non fosse 
in lui si convinsero. E Talleyrand parca voler * 
€he si scorgesse. Invitava spesso a conviti il 
Filangieri, Campochiaro non mai. Filangieri si 
dava allora a studiar lo stato delle opinioni, e 
le scorgeva avverse a Napoleone. De' disastri 
della Francia a gara lo si accusava. Con dolore 
tutti ricordavan la pertinacia a respinger la 
pace. In Francia era profonda stanchezza, al- 
l'inquietezza superba succeduta era l'apatia. 

VII. 

La liberta , colla rivoluzione , perduta si 
era fra' delitti ; coll'impero smarrita si era fra 
glorie militari. Ora i trionfi eran coperti dalle 
ruine e le perdute conquiste. L'editto di Saint 
Oven , i gradi conservati , le vendite de' beni 
nazionali rispettate, avean destato affetto a Lui- 
gi XVIII. La Francia colla libertà conseguia 
giorni calmi e sereni. Ma Filangieri scorse puro 
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il guasto delle gare partigiane. L'esercito se- 
gnatamente n'era offeso. La Guardia plaudito 
non avea all' entrata di re Luigi. Eppur i più 
chiari marescialli ostentato av^an fervor da eu- 
nuchi (1). Poi ferito avea l'esercito il veder il 
general Dupont a ministro di guerra. Pareagli 
oltraggio che il vìnto di Baylen il riordinasse. 
Offeso aveva il ritorno alla casa militare del 
re ed a vecchie ordinanze. Nella Camera dei 
Pari non cran chiamati i più illustri fra' mare- 
' scialli. L'accorrer e l'esiger d'esuli e vandeisti 
irritava. Il che è fatale ad ogni restaurazione, 
eh' è ritorno al passato. Per la pace, l'esercito 
era scemato, e vecchi soldati dovean ceder il 
luogo. Intorno a Murat, Filangieri trovò tutti 
dolenti o sdegnosi. Di aver tradita la Francia 
l'accusavano. V'ha di atti che la libera co- 
scienza giudica severa. Ma più •vi è condotta 
in tempi di sventure. Que' che stati gli eran 
affetti, come Excelmans, tacevano. Per lui nulla 
fra commilitoni avrebber osato, col nuovo go- 
verno eran impotenti. 

Vili. 

Le quali cose Filangieri , al suo ritorno , 
esponeva (2): Murat fu più dolente, che stupito. 

(1) V. Lamartine, Histoire de la restauration. 

(2) Rapport du general Filangieri au voi, 10 
septembre 1814. 
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In quel momento traflggealo il pensier del Con- 
gresso. Presto aprir doveasi in Vienna, ed ei 
spedito y'ì avea Cariati e Carapochiaro. Ma già 
il suo animo, per lo sdegno, si risvegliava. La 
tregua segnata coU'Inghilterra, 1' avea rassicu- 
rato. L' esiger eh' e' rinunziasse alla Sicilia, si- 
gnificava la sola isola a re Ferdinando guaren- 
tita. Ma così gli altri congregati non pensereb- 
bero , ed i suoi legati in Vienna il sospettavano. 
Di là venuta gli era breve scrittura che Y avea 
inasprito. I militari Napolitani, i quali militato 
avean cogV Inglesi contro Genova, si eran- tur- 
bati a' rumori che Murat sarebbe conservato. 
Diretta avean perciò a Bentink protesta a prò 
di re Ferdinando (1). Con essa ricordavan i 
sacrifizi fatti da re Ferdinando per venti anni. 
Apro della lega, dicean, aver profuso oro, navi 
e soldati. I quali avean versato il loro sangue 
in Tolone, in Lombardia, Roma e Toscana. Il 
re aver perduto due volte il trono, due volte 
per lui essersi il popol sollevato. I soldati Na- 
politani aver combattuto cogl'Inglesi in Malta, 
ed a S. Eufemia, e condottisi ad assalir Pro- 
€ida. Da se soli, ma a prò degl'Inglesi, aver 
combattuto a Mileto, a Reggio, a Cotrone. Niun 



(1) Memoria presentata a Lord W. Bentink 
dal generale Nunziante a nome delVarmata na~ 
politana, 8 maggio 1814, senza nome di stam- 
patore. 
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sovrano essere stato sì costante , come Ferdi- 
nando, nella lega contro Francia. Ora tutti i 
Principi Italiani rientravan ne' loro domini, ed 
il solo Ferdinando si vorrebbe escluso da suoi. 
Quella stringente scrittura, stala era spedita dal 
general Nunziante, in Parigi, a' sovrani colle- 
gati (1). Di la quella scrittura andava a circo- 
lar in Vienna. Più delle ragioni colpiva la di- 
manda di que' militari a Bentink dì condurli 
contro Murat nel regno. Si aggiungea da Vien- 
na , che , morta Maria Carolina , rimaneva il 
Principe Leopoldo. Il quale mostravasi al di- 
sopra deir età nel far valer i dritti paterni (2). 
Né men violenta era la stampa francese. Nella 
Corte di Luigi XVIII tollerar non poteasi che 
Murat sedesse sul trono d'un Borbone. Ar- 
dente era perciò la stampa cbe lo assaliva (3). 
Murat risponder faceva da opuscoli napolitani 
e da diari tedeschi: ma eran armi spuntile. 

IX. 

Murat cadeva in tristi perplessità. Com- 
prendea le ragioni di re Ferdinando , verso il 

(1) R. Liberatore, Il generale Nunziante, Na- 
poli 1836. — Fr. Palermo, Vita e ftttti del gene-* 
rale V. Nunziante. Firenze 1839. 

(2) Lettera del Principe di Cariati al Duca del 
Gallo, 8 settembre 1814. 

(3) V. Des Bourbons de Naples etc. Paris, juil- 
let 1814 etc. 
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quale i collegati inchinavano. Per se stava il 
dritto della conquista francese. Ma in Vienna 
diceanla ingiusta, e sancir non la vorrebbero, Ve- 
dea la sorte di Bernadette assicurata , vacillante 
la sua. Quegli chiamato dagli Svedesi, egli im- 
posto a' Napolitani ; quegli consiglier nella le- 
ga, egli dubbioso. Sdegnavasi del favor che al 
Beauharnais mostrava Alessandro (1). E fra le 
sue dubbiezze, men colla speranza che colFau- 
dacia ragionava. Pago della sagacia del Filan- 
gieri, pensò d'inviarlo in Vienna, ma con dop- 
pio intento. Non gli tacque di confidar men nei 
collegati, che nelle armi. Ingiungeagli di assi- 
ster i suoi legati in Vienna , ma di notar le 
forze dell'Austria. Né le sole in Italia, ma le 
sparse in Istria, Garinzia e Carniola. Era un 
dar la chiave de' suoi disegni. Assalito avrebbe 
pria che altre forze dalle province vicine scen- 
dessero. Svelava dubbia mente e rischiosi ar- 
dimenti, e scorsi non eran che pochi mesi dalla 
pace. Il pensiero, a que' dì, era più stolto che 
non furon poi gli atti. Ma in Murat era indole 
insofferente, ed ambizione periclitante. Vivi gli 
eran i ricordi delle prime legioni surte in Fran- 
cia e confidava rinnovarne in Italia i prodigi. 



(1) Lettera di Cariati al Duca del Gallo , 12 
settembre 1814. 
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Vin. Congresso di Vienna. 

I 
I. 

Delle cose agitate nel Congresso di Vien- 
na, intorno a Napoli, poco si seppe o vagamente 
si scrisse. Filangieri, giungendo in Vienna, (28 
settembre) trovò i legati di Napoli poco confi- 
denti. Niun ostacol ali- entrata in Congresso , 
però sospettavano. Ma l'apertura dal 1® ottobre 
ad altro mese venia differita. Ed ignoravan di 
esser causa di quel differimento. Forti dubbi sul 
loro intervento si accampavano. Alle loro inda- 
gini ogni adito era chiuso. Metternich ne git- 
tava le prime parole al Campochiaro, ma di non 
sconfortarlo si sforzava ; il proprio sconforto ce- 
lava. Talleyrand, Labrador, ministro di Spa- 
gna, e Palmella di Portogallo con alterezza si 
opponevano. Dichiaravan non intervenir in Con- 
gresso, se ì legati murattiani vi sedessero. Mi- 
nistri Inglesi e Russi secretamenle li spingeano. 
Gl'Inglesi erano stretti per patti di lega con 
re Ferdinando IV: ma colla tregua segnata in 
Napoli avean quasi in contrario pattuito. Inghil- 
terra, in quel tempo separar volea le Sicilie: 
sull'insulare avrebbe con Malta dominato. Wel- 
lington stesso se ne apriva col Matternich in 
appresso. Tornando re Ferdinando in terrafer- 
ma, la Sicilia sarebbesi data al figliuol Leopoldo. 
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Ma il Principe mostrato se ne era sdegnoso (1). 
L' Austria volea la separazione per diversa ra- 
gione. Murat in Napoli sarebbe mal fermo ed 
insidiato; il regno di lui non farebbe ombra in 
Italia, or Inglesi, gisse o no Ferdinando in Na- 
poli , la separazion delle Sicilie voleano , ma 
Ferdinando preferivano. Indi spingeano, in a- 
perto non si mostravano. 

L'Austria invece la separazione volea, ma 
con Murat in Napoli : esempio di quanto valgan 
parentele di Principi. Ma, setbar volendo fede 
a' patii , via non trovava a concordia. Metter- 
meli sapea lo scontento d'Italia, de' macchina- 
menti sapeva o sospettava. Ma più sospette ed 
uggiose gli eran le ambizioni de'coUegati . I di- 
segni di Francia, e quasi gli apparecchi contro 
Napoli gli eran noti. Un moto in Italia era dop- 
piamente pericoloso, turbava i domini dell' Au- 
stria, aiutava alle avidità de'collegati. Dubitava 
di Murat e spinto noi voleva ad alti dissennati. 
Ma ingannar non volendo i legali murattiani , 
li sfuggiva: questi, insospettiti, a chiarirsi lo 
spinsero. Allora ei palesò al Càrapochiaro le 
resistenze ad ammetterli in Congresso. Tutti i 

(1) V. BiGNON, Histoire du Congrès de Vien- 
ne, tom. II, pag. 126. 
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partiti per conciliar le opinioni dicea caduti. 
Castelreagh averne posto uno che a lui parca 
conciliante. E questo era, che i potentati quali 
petizionarì si presentassero. Russia piatirebbe 
per la Polonia, Prussia per la Sassonia, Spa- 
gna per TEtruria, o un equivalente. Allo stesso 
modo re Ferdinando chiederebbe la restiluzion 
de* suoi Stati. Ma quel partito, detto savio dal 
3Ietternich, ei sapeva a Russia e Prussia sgra- 
dito. Il faceva aperto a scandagliar le acque o 
a mostra di benignità. Gonchiudea però il Con- 
gresso esser necessario alla pace d'Europa. Il 
partito era a Murat nimichevole. Campochiaro 
vide come il Congresso si cangerebbe in peri- 
coloso areopago ; i più de' voti stati sarebbero 
avversi. Austria, vista la concordia de'voti, non 
si sarebbe creduta più ligata. Rispondea dunque 
con fermezza: non poter consentir che della le- 
gittimità di Murat si dispulasse. Ricordava patti, 
e promesse dell'Austria e flnia chiedendo i pas- 
saporti. Metternich fé' di calmarlo, un progetto, 
dicea , non esser determinazione , altre vie si 
aprirebbero. Si ripiglierebbe il suo disegno di 
far del Congresso, una riunion di agevolezze. 
I legati d' ogni stato negozierebber colle pote?i- 
ze, secondo bisogni ed aderenze. L'Austria non 
esser per manca/r a patti, dicea, decisa a non 
tollerar Francese, o Borbone in Italia (1). Mal- 

(1) Lettera del Duca di Campochiaro al Duca 
del Gallo. — Rapport du general Filangieri au roL 
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grado questa assicurazione, capir facea che non 
riterrebbe, se partir volessero, i legati. 



III. 



Se questi eran gli occulti , altri assalti e- 
ran palesi, né questi men dannosi. I militari 
Tedeschi a Murat eran avversi. Bellegarde e 
Nugent ne dicean, durante la guerra, infida la 
condotta. Nugent a lui attribuiva la sua rotta 
sulla Nura. Per la doppiezza di Murat stato non 
era soccorso da' Napolitani , posti a breve di- 
stanza . Il fatto era vero , ma bastava esser ve- 
rosimile. Bellegarde ricordava le lentezze e re- 
sistenze di Murat di muover dal Taro. Le le- 
ghe, sempre lente, flniscon sempre in rancori. 
Ma Murat non avea curato di antivenirli, indi 
i sospetti prima e poi le accuse. Bentink, dal 
suo canto, interrogato da Castelreagh, scrivea 
sospetta la condotta di Murat, più al nemico, 
che alla lega , favorevole. Aver lasciato uscir 
liberi dalle fortezze i Francesi, questi aver ri- 
lasciato i prigionieri Napolitani. Le ragioni però, 
onde Murat non avea mosso dal Taro , eran 
chiare, e Filangieri le espose in una scrittura (1). 
Alla quale Nugent con forza rispose (2). Quelle 

(1) Mémoire historique de la eonduite politique 
et milUaire du roi de rJ^aples eie., 2 décem. 1814. 

(2) Observations du general Comte Nugent sur 
le document intitulé : Mémoire historique etCy 5 
décembre 1814, présentées au Congrès. 
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scrittore eran indrizzate al Congresso. Ma Fi- 
langieri aTUto area F aTredimento di sottopor 
la sua al giudizio del Jomini, celebre stratego 
di quel tempo. H quale troTÒ giusta la difesa, 
fallaci le pretensioni di Bentink e Bellegarde. 
Il Jomini col suo, trasse il Gonyincimento del 
russo Imperatore. 

IV. 

Ha , in quanto a politica , era Talleyrand 
che tenea Y orecchio d* Alessandro. Chiare eran 
le sue istruzioni, vive le insistenze da Parigi. 
La Francia, anche in onta al Congresso, era 
disposta ad aiutar re Ferdinando colle armi (1). 
V Inghiltccra, venuta alle strette, seconderebbe. 
Talleyrand dunque sollecitaya Alessandro per- 
chè Murat venisse dichiarato usurpatore. Ma in 
quel momento grandi eran le incertezze per su- 
perbe esigenze de' collegati. Allora si sollecita- 
ron nuovi documenti da Parigi, ed il Conte di 
Blacas inviava lettere che chiarivan Murat in- 
fido alla léga. Una era del Beauharnais, il quale 
ne assicurava Napoleone. Ma Metternich rimanea 
freddo, e finalmente non tacque le sue appren- 
sioni per r Italia. Allora Talleyrand sollecitava 
Castelrcagh a dichiarar che non si invierebbe alcun 

(1) BiGNON, Congrès de Vienne. Paris 1829, 
iom. II, pag. 126. 
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esercito a traverso V Italia (1) . Né minor ressa 
dal ioro canto facean presso Tlnglese i legati 
murattiani. Ricordavan la tregua segnata in Na- 
poli» l'alleato d'una potenza esserlo di tutte; 
Murat, dicean, aver agito per la lega, pria che 
giungesse la ratifica del trattato da Vienna. Giù- 
stificavan le operazioni militari, lodavanlo per 
aver, alla pace, lasciato la Toscana e gli stati 
della Chiesa. SoUecitavan infine trattato defini- 
tivo che stabilisse, fra Napoli ed Inghilterra, 
relazioni politiche e commerciali. Il premuravan 
a condurre in concordia Napoli e Sicilia. Ed 
offirivan di concorrere ad indennizzamento a prò 
di Ferdinando sugli stati lasciati a disposizim 
del Congresso. Il che importava offrir assistenza, 
non sacrifizi. Ma già trovavan chiusi tutti gli 
orecclii. 

V. 

Caldi dissidi tra' legati dèlie potenze nasce- 
vano, n disegno del Metternich, ài pari dei 
precedenti, era respinto. Se il Tedesco non ne 
fu offeso, certo mostrò gran fermezza. A Talley- 
rand che minacciava di partire, rispondea che fa- 
cesse il piacer suo. Metternich mostrava creder 
alla debolezza della Francia. Da Vienna invece 
della pace, parca che uscir dovesse la guerra. 
In mezzo alle angustie de' legati murattiani, ve- 

(1) BiGNON, Congrès de Vienne, tom. II, pag. 127. 
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nuta era intanto la dichiarazione di Metternich 
al Campochiaro ; oltre i tre aperti oppositori, 
favorevoli non eran, sebben più cauti, gl'In- 
glesi. I quattro legati Russi eran, a Murat, e 
per diverse cause, nemici. Questi piegavan verso 
gli oppositori. I quali apertamente dichiaravan 
riconoscer qual solo re Ferdinando , Ruffo e 
Serracapriola a suoi rappresentanti. Dietro quella 
invariabil protesta, i colloqui si rompevano. Del 
Congresso par che venir non si potesse a capo. 
Dietro la dichiarazione del Metternich, i legati 
murattiani erano sbalorditi. Filangieri avea sti- 
mato urgente condursi in Napoli. Ad usar se- 
gretezza e celerità, avvaler non si volea di po- 
sta. Comprato avea tosto cavalli , ed inviatoli 
a Minseldorf e Clangerfurt in segreto. Altri, con 
leggier cocchio, avea per se apparecchiato. Ora 
traspirato i dissidi nati fra' rappresentanti, Fi- 
langieri si condusse ad indagare. Metternich il 
consigliò a partire, aspettando lettera dell'Im- 
peratore. Recar però la doveva al Conte di Meer, 
ministro in Napoli : questi a Murat l' avrebbe 
presentata (1). Le apprensioni del Metternich 
allora non furon dissimulate. 



VI. 



Ei sollecitava Filangieri a raccomandar la 
prudenza. L Austria, diceva, essersi fatta ga- 

(1) Rapport du general Filangieri au roi. 
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tante di Gioacchino verso V Europa, egli mal- 
lefvador del suo sovrano verso Gioacchino. Il suo 
onore e la sua fortuna dipender perciò dalla 
condotta del re di Napoli, Queste parole lenta- 
mente, come era suo stile, pronunziava. Indi 
doleasi dell'aumento delle schiere Napolitane 
nelle Marche, segno in Murai d'animo ostile. 
L' Austria , dicea , sola amica , ed importar a 
Murat , il non farla sospettar nemica. Sa^er , 
soggiungea, V Italia scontenta de' Tedeschi, Mu- 
rai poter essere tentato ad accendervi nuovo fuoco. 
Partito funesto, che porrebbe contro lui VEuropa, 
come non guari contro Napoleone. Voi stesso siete 
testimone dell* avversion contro lui, considerato 
avanzo di odiata dinastia. CK ei pensi a tutéla/r 
i suoi lidi, l'Austria il tutelerà dalle Alpi. Fi- 
niva col raccomandar che nulla si facesse da 
poter agitar l'Italia (1). Lo stesso Imperator, 
in un ballo, tratto da canto Cariati, le stesse 
cose diceva e raccomandava (2). Cosi avvenne 
che Vienna dichiarasse a Napoli ed alla Francia 
che, a tutelar la quiete d'Italia, terrebbe qual 
nemica ogni potenza che movesse soldati (3). 
La qual dichiarazione era chiaro che a Murat 
solo giovasse. 



s. 



1) Rapport du general Filangieri au roi. 

[2) Lettera del Principe di Cariati al Duca del 
Gallo. 

(3) BiGNON, Congrès de Vienne, tom. II, p. 137. 
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IX. Strani macchinamenti. 

I. 

Filangieri , battendo , giungeva in Napoli , 
e da Murat nella stessa notte. Di quanto aveva 
udito e notato il ragguagliava. Indi a seguir i 
consigli delF Austria l'esortava, volgendo ogni 
cura al ben del regno. A prova dell'amicizia 
di Vienna, un fatto gli narrava. Schewartzberg, 
in sua presenza, scritto aveva a Bellegarde di 
non opporsi alle esigenze di Napoli. Ed eran 
per seimila schioppi comprati in Brescia. Bel- 
legarde, che già sospettasse, o che spinger 
volesse Murat, ne aveva impedito l'uscita. L'atto 
di Schewartzberg palesava fiducia. Filangieri ag- 
giungea: l' Austria non vorrebbe veder Francesi 
in luoghi, ove recente stato era il lor dominio. 
.Chiuso il varco delle Alpi, il regno agevolmente 
si difenderebbe dagli Anglo - Napolitani , nulla 
esservi a temere. Coll'Austria amica, lotterebbe . 
contro il Congresso. Il quale, per Napoli, ac- 
cender non vorrebbe nuovo incendio di guerra. 
Ma Murat da que' consigli fu scosso, non con- 
vinto. Né forse dar potea più indietro. Entrato 
era già in occulti e pericolosi macchinamenti. 
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II. 



Murat sapea T operosa nimiclzia della Corte 
Francese, ma altresì gli umori, ond'era Francia 
agitata. Le schiere raccolte nel mezzodì sapea 
che Napoli minacciavano. Avuto aveva pensiero 
stravolto, e fatto chieder a Vienna il passaggio 
per ottantamila uomini attraverso il Milanese. 
L' esercito stanziale di Napoli toccava appena i 
cinquanta. Da sì minacciosa follia derivata era 
la dichiarazion di Vienna a Napoli ed alla Fran- 
cia. Ma la braverìa di Murat, oltre l'ostenta- 
zion di forze che non aveva, copriva altro di- 
segno. Era artifizio, perchè T Austria a prò suo 
si spingesse, o del tutto la rompesse. Provocar 
voleva anzi che tener indietro la burrasca. Tal- 
Jeyrand, dal suo canto, spingea la sua Corte. 
Fatto avea scriver dal generale Ricard si mo- 
strasser più gagliardi apparecchi nel mezzogior- 
no. L'Austria, secondo lui, ostentava di creder 
alla fiacchezza della Francia (1). Così da quanto 
si notava e più si sospettava, le diflìdenze con- 
tro Murat in Vienna si accrescevano. Ben presto 
cogli atti si manifestavano. Malgrado Metternich, 
i legati di re Ferdinando eran in Vienna rico- 
nosciuti. A quelli di Napoli respinti Metternich 
dichiarava altro non poter per Murat che chic- 

(1) BiGNON, Congrésde Vienne, tom. II, pag. 130. 
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der compensi (1). Amara derisione, però che a 
Napoleone slesso dato non si era che l'Elba. 
Né forse Metternich era di sue promesse sicuro. 
A' tre primi oppositori contro Murat gl'Inglesi 
si eran ormai uniti. L'Inghilterra facea ritorno 
verso Ferdinando IV: la massima della legitti- 
mità prevaleva. Pareva unico rimedio ad impedir 
nuove contese nel presente , e sconvolgimenti 
in avvenire. In Italia le repubbliche antiche 
soltanto si slimavan bastarde. I legati Russi a 
quelle massime si adattavano. Alessandro mo- 
stravasi benigno al Beauharnais , ma non per 
lui ad altri Principi. 

III. 

Le condizioni di Murat peggioravan per mac- 
chinamenti traspirati, o atti precipitosi. Met- 
ternich stesso sapea che le sue offerte sareb- 
bero dispettate. Murat sin dal primo momento 
della pace tenuto avea per fermo la guerra. Ed 
era questo il giudizio che tutta Italia traeva dal , 
Congresso. Gli animi per lunghi anni si eran 
abituati alla guerra. La pace stata non era che 
episodio di stanchezza. Impossibil parca che am- 
bizioni ed appetenze nel Congresso ammutissero. 
Agli scontenti la guerra parca salvezza. Tornan- 



(1) Lettera del Duca di Campochìaro ni Duca 
del Gallo. 
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dosi a guerra , Murat avea voluto esser sulle 
armi gagliardo. Accresciuto avea l'esercito, alle 
gelosie di Vienna non badando. Faceva ogni di 
apprestamenti , accumulava artiglierie e muni- 
mcnti , ordinava rassegne di milizie. Non veden- 
do r ineluttabil mutazione de' tempi, parea che 
non tollerasse riposo. Proceduto avea cauto in 
prima, non creando reggimenti, ma aumentan- 
done i soldati. Crescendo in lui i timori , di- 
venne precipitoso. Le fila dell' esercito si apri- 
van a quanti in Napoli riparavano. E molti eran 
fuggitivi, si diceano, dagli altri Stati dltalia. 
I più eran dello sciolto esercito Italiano. Giun- 
gendo , che altri verrebbero assicuravano. Oc- 
culti maneggi, per loro mezzo, co' già commi- 
VUoni si rannodavano. Alle promesse loro pre- 
stalo era volentieri T orecchio. A' vecchi patrioti 
nuove speranze si davano ; ed i partili vinti son 
alle speranze corrivi. I consoli napolitani con- 
cordi, e con arte, vi si adopravano. L'opera 
era governala dal Maghella, tratto dall'oblio e 
spedito nelle Marche. Né certo vi era uom più 
adatto, non curante d'infamia, e già impiglialo 
in ogni congiura o rivolta d'Italia, aveva arte 
e vecchi aderenti» Quelle pratiche non rinianean 
oscure, che in Murat co'pericoli crescea l'irruenza. 
I carbonari del regno, setta venula già polente, 
rivolti si eran verso Sicilia. Quelli d'Italia, sen- 
za altra speranza, in Murat confidavano. Dalle 
persecuzioni in Modena e Milano, i fuggenti in 
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Napoli riparavano. Murat, perseguitandoli nella 
propria, rincoraggiava in casa altrui. Arte fal- 
lace sempre, in quel tempo pericolosa. Il Car- 
dinal Consalvi invigilava da Roma. Chiese per- 
ciò il richiamo del Console Napolitano. Napoli 
si negò, Consalvi minacciò di cacciarlo, Murai 
a sua volta minacciò di ricondurvelo. E dietra 
la minaccia spinse nerbo di truppe a' confini. 
Follia in tempi incerti per politica, propensi a 
religione. Contro quel baldo procedere , Con- 
salvi fé' udir alti lamenti in Vienna. I plenipo- 
tenziari al Congresso ne furono sdegnali, e di 
vasti disegni sospettarono. 

IV. 

In Vienna non credean Murat dissennato 
da muover guerra da se solo, col Congresso in 
piedi. Talleyrand vedeva Francia agitata e git- 
tava motti ch'eran consigli. Metternich diceva 
imprudenza il tener Napoleone nell'isola d'Elba. 
Forte sospettava Murat col cognato cospirante, 
né gran sagacia era nel sospettarlo. Sin da 
quando Murat in Italia, ma ad alta lena, com- 
battea, stato era da' suoi sollecitato. La Prin- 
cipessa Elisa entrata era di notte e con mistero 
in Modena. Dietro lunghi colloqui col cognato, 
coir alba partiva. Caduto l'impero, giungeva in 
Napoli la Principessa Waleska, destando curio- 
sità, non sospetto. Più tardi sopravvenia Pao- 
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lina Borghese, per bellezza e libidini famosa. 
Maraviglia d'ingegno e grazia, diceasi inferma, 
lasciavasi portar in lettiga. Dopo breve dimora, 
ma lunghi colloqui, Y una e l'altra in Elba si 
trasferiano. Si giudicarono spedite da Ortensia 
a pacificar i cognati. Opera non ardua fra Na- 
poleone ardente di risalire , e Murat timoroso 
di cadere. Ma la regina Ortensia sospettavasi 
centro in Francia di congiura militare. Non 
molto di poi. Napoleone scriveva alla Carolina 
Annunziata. Presto il carteggio tra Napoli e 
ì' Elba divenne freguente. Murat facca che flo- 
restano Pepe scrivesse a Soult, il general d'A- 
quino ad altri generali gik suoi commilitoni in I- 
spagna. I Francesi da Napoli, scrivean in Fran- 
cia ad Excelmans , a' Lallemand ed altri noti 
Bonaparteschi. Ma Napolitani e Francesi quel che 
si mulinasse ignoravano. Teneri delle glorie pas- 
sate, palesavano speranze indeterminate. I Fran- 
cesi dicean Murat sempre francese , pronto a 
spender forze e vita per la Francia. 

X. La Costituzione. 

L 

Se alcun che traspirato era in Corte, molto 
era trasfigurato. Le pratiche di anni innanzi co- 
gl' Inglesi, si eran a' Francesi celate. Ora que- 
ste co' Francesi, a' Napolitani si celavano. Ma e- 
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ran voti più che congiure; e per ' gV incerti 
tempi, speranze di guerra. Una guerra futura 
distrugger potea Y opera della passata. Malte 
congiure però in Italia non mancavano. Pen- 
sato si era a ricondur Napoleone in Roma , e 
risuscitar l'impero latino. La proposta partia 
da Torino, e dicon in Longone accettata. E vi 
ebbe altra frenesia. Avrcbbesi voluto che Mu- 
rat movesse guerra alla Francia. L'Austria con-' 
sentilo avrebbe al passaggio. I Napolitani avreb- 
ber, nell'incontro, fraternizzato co' Francesi, e 
mosso contro Parigi. A' quali disegni, posti più 
tardi a stampa, niun sarà per aggiustar fede. 
Ma da essi si argomenterà fra quali manie le 
menti fermentassero. L'Austria spiava da Mi- 
lano, ed alcuni carteggi intercettava. I congiu- 
ratori, se non sognatori, pigliavano le sicure 
vie di Livorno e Napoli. Presto le pompe della 
reggia le fervorose pratiche non copriano. I mi- 
nistri stranieri sen turbavamo, talun ne mosse 
lamenti. I ministri napolitani sudavano ad onestar 
le apparenze. Ma tanto maggiori divenian i so- 
spetti quanto più eran gli artifizi a farli svanire. 

II. 

Nel tempo medesimo che Murat diffidava 
del Congresso , il Congresso di Murat si sde- 
gnava. Gli uomini di Stato in Napoli ogni dì 
più impensierivano, più i generali se ne alle-' 
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ravano. Notavan consigli precipitosi , pensieri 
contrari, parole diverse dalle opere. Venuti in 
fortuna, non volean, per temerità, cadere. Sorse 
poi sorda voce il Congresso voler trasferire Na- 
poleone in S. Elena. Scritto Tavesse, dicean, 
la Contessa Beltrand alla Carolina Annunziata. 
Si aggiungeva in Portaferraio Napoleone volersi 
difendere. Quel che vi fosse di vero niun sa- 
pea , ma i generali credeano o sospettavano. 
Timorosi de' Borboni, nel regno volean difen- 
dersi, di uscir fuori si sgomentavano. A vo- 
ler governo parlamentare s'infervoravano. Men 
ad utilità di Stato, che a freno di Murat il vo- 
leauo. E Murat di quel freno era sdegnoso, men 
per indole, che per intendimenti segreti. Si- 
mulando, mentre le opere occulte ferveano, mo- 
strar volea di sperar nel Congresso. Ma davasi 
a veder più sdegnato che paziente. A metà di 
Gennaio del 1815 inviava il generale Angelo 
d'Ambrosio in Vienna. Nota gli era la sagacia 
e destrezza di lui, e sapea che pari era quella 
de* suoi legati. Ma volea che un generale fra i 
più in grido esprimesse i suoi risentimenti. Del 
riferito dal Filangieri, quel che più avealo 
tocco, era l'apprensione ch'ei destava. 

III. 

Giunto appena il generale , da Metternich 
conducevasi. Seguendo i dettami di Murat, mo- 
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vea lamenti delle potenze che T avversavano. Ri- 
cordava i servigi di Murat, ed era singolare , 
che accennasse ^]Y ingratitudine del re di Fran- 
cia. Il Papa stesso agitarsi contro Napoli, Leb- 
zeltern, ministro Austriaco, adoperarvisi. Nume- 
rava quelli che chiamava intrighi del Talleyrand, 
e calunnie del Bellegarde. Metternich pacata- 
mente rispondea: T Austria decisa ad osservar, 
ad ogni costo, il trattato; in quanto a' Borboni 
li lasciasser gridare. Pel Bellegarde e Lebel- 
zetern sarebber presto, dicea, richiamati. Murat 
però dover dar tempo al tempo, consigliarsi colla 
pazienza. Non aver perciò bisogno di ottanta 
mila uomini, potersene mandar via una parte. 
Col Papa esser poi facile l'accordo. Il generale, 
compresa l'insinuazione, rispondea: lasciar le 
Marche importava rinunziar all' accrescimento dei 
territorio promesso. Né l' oi'dinamento militare 
del regno permetter il licenziamento di soldati, 
per richiamarli al bisogno. Ma discendendo a' ge- 
nerali della politica, Metternich lasciò traveder 
quel ch^ sapea. Diceva i congiuratori e gl'in- 
quieti d'Italia già in carcere; saper il re in- 
capace di mescolarsi in trame Italiane. Il ge- 
nerale, alle assicurazioni del Ministro rispondea 
con quella dell'esercito e della nazione determinati 
ad opporsi a qualunque re che Murat non fosse. 
L'Imperatore gli si mostrò poi benevolo, dando 
per Murat le stesse assicurazioni del Ministro. 
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IV. 



I colloqui e le parole dell' uno dell' altro il 
generale scriveva al Duca del Gallo. (1) Più 
tardi aggiungeva, aver tentato di veder Tlm- 
perator Alessandro , ma essergli tornato vano . 
Alessandro esser propenso a re Ferdinando, ma 
voler che in Napoli tornasse con una costitu- 
zione. Ed il Ministro Medici, dopo un viaggio 
in Inghilterra, esservi inchinato. Però parlando 
al Principe Leopoldo ed al Philipstadt, Alessan- 
dro , aver detto : esser troppo lontano per aiu- 
tarli, né poter accender nuova guerra. Prussia 
e Baviera esser favorevoli , Ambrosio scrivea , 
ma r una volta a' propri interessi, l'altra impo- 
tente. Nella Corte di Vienna M.« Luisa sem- 
brargli favorente, la Duchessa d'Oldemburgo 
mostrarsi efficace, il resto della Corte avversa. 
Inculcava di aspettare, di uscir dalle Marche, 
ma più battea sulla necessita della costituzione , 
che sarebbe patto di alleanza fra re e popolo. 
Ed a Murat stesso e con più calore il ripelea. 

V. 

I regoli d' Europa, dicea proclivi al domma 
della legittimità. I Borboni però veder nella 

(1) Lettera del general A, d' Ambrosio al Duca 
del Gallo 31 gennaio 1815. 
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guerra contro Napoli guarentigia di esistenza. 
I potentati esser divisi, e Vienna, centro di tante 
passioni , tenerlo come utile alleato. Goncliiu- 
dea perù consigliando una costituzione. Gli amici 
di libertà in Europa desiderarlo e consigliarlo. 
Doversi premunire, scrivea contro Sicilia. Poco 
da temer gli ausiliari Franco-Iberi, fra lor di- 
scordi, e più co' Napolitani nell'isola. Ma fareb- 
ber suonar costituzione, sgravamento d'imposte e 
di leva. Colla costituzione, Murat avrebbe posto 
dal suo canto la nazione, ed imposto al Congresso. 
Ma non doveasi ritardarne l'adozione. In quanto 
alle Marche, dicea, non doversi offender il Papa, 
influenzato dalla Francia. Lasciando le Marche, 
ritener si potrebbe Ancona, con una strada milita- 
re. (1) Però appresso scrivea della pace vicina a se- 
gnarsi, e della quale niun esser contento. La 
pace dicea premeditazione di guerra , contro 
Metternich Alessandro essere sdegnato. L'Au- 
stria esser favorevole, forse la Prussia, perchè 
senza impegno, la Russia col tempo si pieghe- 
rebbe. L'Inghilterra sarebbe men avversa, die- 
tro l'arrivo di Castelreagh in Londra. Si pa- 
zientasse, si lasciasse agir l'Austria, non si fe- 
risse il Papa, già potente. E martellava sul bi- 
sogno della costituzione (2). 

(1) Rapport du general d' Ambrosio au rol 31 
janvier 1815. 

(2) Lettera del general d* Ambrosio al Duca 
del Gallo, 9 febbraio 1815. 
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VI. 



E volgeasi nuovamente a Marat, ignorando 
che già le cose del regno precipitavano. Scri- 
veagli come tutti in Vienna facesser T elogio 
dell'esercito, pazientasse, aspettasse la guerra. 
La quale, malgrado l'annunzio della pace, scop- 
pierebbe. Lasciasse le Marche, ritenesse Ancona, 
concedesse una costituzione. Più al di fuori, di- 
cea, guardar dovesse che neir interno. I Bor- 
boni aver dato a creder il regno pronto a sol- 
levarsi: con diciotto mila uomini la sollevazione 
sosterrebbero. Utile perciò l'abbandonar le Mar- 
che, dando prova di temperanza. Si placherebbe 
il Papa, si terrebbe l'esercito concentrato, con- 
tro Francia e Sicilia. Creder, diceva, una spe- 
dizione contro il regno impossibile, ma come 
se fosse inevitabile dover ai^arecchiarsi. La si- 
luazionedi Murat esser uguale a quella di Federi- 
co II nella guerra de' sette anni. Ma quello a- 
verla durata, perchè da' popoli sostenuto. I po- 
poli del regno sisarebber, collo statuto, infervora- 
ti, e fatta propria la causa di lui (1). Un Fran- 
cese, Guibon, inviato spesso in Vienna, or ne 
tornava e le stesse cose inculcava. Ed e' pare 
che que' consigli segreti non rimanessero, per- 

(1^ Lettre du general A. d'Ambrosio au roi, 17 
février 1815. 
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-che i capi fra'militari se ne agitarono. Taluni 
vennero dalle Marche, T aspetto di congiuratori 
assumevano. Ignoravan le pratiche, e gli ac- 
•cordi pigliati dal Murat, ma vicina guerra scor- 
geano, di vederla sorger da più lati temeano, 
Filangieri, con pochi altri, non senza dolore, 
-da canto si tenea. Ma i più inquieti a qua- 
lunque consiglio volean appigliarsi. 

VII. 

A due generali cadde in mente pensiero 
assai strano. I Carbonari eran proscritti, ma po- 
tenti. A slaccarli dalla Sicilia, ì due indusser 
Murat ad intervenir in una congrega generale. 
La quale fu tosto convocata ne' SS. Apostoli. 
Dalle province venner senza sospetto; Murat vi 
vide un sostegno popolare. Ma fu atto incon- 
siderato , e tornò a disdoro. AH' apparir fu 
salutato, ma poi biasimato di leggi ed atti per- 
secutori. Gli si opposer le opere di Manhes e 
Montigny e sen chiese Y ostracismo. Batteasi 
poi forte, chiedendo, per concordia, libero ed 
immediato statuto. Éi ne fu turbato ed offeso, 
€d uscì senza far molto. La guerra fu bandita, 
ma da' due lati si aspettava maggior potenza ad 
insorgere. L' uno era tenuto in freno da' peri- 
coli soprastanti, a risarcirsi da quello sfregio. 
Vedea non rimanergli ormai altro sostegno che 
iieir esercito. Gli altri scorsero a poco andare, 
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quetate le cose, nuovi bandi e proscrizioni, e* 
non sperar che nella Sicilia. I tempi di terri-^ 
bili urti si avvicinavano. I sennati erano sgo- 
mentiti; gli scorti navigatori ravvisan la tem- 
pesta anche nel ciel sereno, ed ora vedeasi 
turbato. 

XI. Guerra contro l'Austria. 

I. 

Notata si era in più di la frequenza dei cor- 
rieri. Ad un tratto giungeva un Colonna, Corso, 
stato Intendente in Aquila. Spedialo Napoleone 
da Portof erralo, e strettosi a colloquio con Mu- 
rat, non pose poi tempo in mezzo a partire (1). 
Marat chiamava a tutta fretta il Corso general 
Franceschetti e gl'ingìungeapartir con nave àd^ 
guerra. Sopraggiungeva un Gornet, francese ed 
archeologo. Venia dall'Elba, non curò di anti- 
chità, stato a colloquio col Murat, partiva. Nel 
giorno appresso, si bisbigliò prima, poi s'an- 
nunziò la fuga di Napoleone dall'Elba. In Na- 
poli, con quell'atto, ricuperava l'antica riputa- 
zione. La quale nell'anno innanzi parea caduta 
dalla sua grandezza. Ma colla riputazione niun 

(1) V. Mémoires sur les événements qui ont 
précède la mori de Ioachim /. ec, par le géné^ 
ral Franceschetti. Paris 1826 pag. 22. 
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chiedea se fosse la potenza. Ad un tratto tutto 
fu in. moto. Murat chiamava Filangieri , e gli 
ingiungea di condursi in Milano. Impetrar do- 
vea dal Bellegarde libero passaggio per Letizia 
e la Borghese. Ma era pretesto, Franceschetti 
già partito era colla nave a porle in salvo. Quan- 
do Filangieri in Milano oltenea la vana licenza, 
le donne eran giunte in Napoli e partite per 
la Francia. Scopo vero della gita del Filan- 
gieri era di notar gli apparecchi Tedeschi al 
di là del Metauro. Murat gli significava chi) 
il troverebbe in Ancona. Gredea venuto il tem- 
po di operare , né avvisar volea le diiBcoltà 
dell'impresa, Filangieri così come di valentia, 
non diffettava di senno ed arte politica. E ba- 
statcf gli saria l'animo a dissuadere, consultato. 
Ora notava la sconsigliatezza , ma il comandò 
era risoluto, non rimanea che l'ubbidire; e par- 
tiva. 

II. 

Murat intanto radunava il Consiglio, espo- 
nendo le ragioni che a guerra lo spingeano. 
Inutile mostra, udir volendo, non seguirne il 
parere. La moglie indarno avea voluto ratte- 
ucrlo. Ricordavagli non dover muovere che die- 
tro il cenno di Napoleone, il suo erapito po- 
ter nuocer a' disegni dell' Imperatore. In consi- 
<jlio i ministri ad induggiar l'esortavano. Me- 
<jlio le sorti si chiarirebbero , vedrebbe il più 
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opportuno : i collegati , se muover volesse a 
guerra , Y alleanza sua solleciterebbero. Il lor 
trionfo sarebbe il suo, quello del cognato non 
nuocerebbe. Non precipitasse le mosse; ora Fran- 
cia esausta , vittoria incerta. Ne' ministri era 
presentimento di sventure. A distorne l'animo , 
volger il voleano a prudenti consigli. Ma rimuo- 
ver noi poteano, che era di ogni remora impa- 
ziente. A tutti rispose, parlò di necessità e di 
forze, ed impose il suo volere. Né la simula- 
zione smetteva. Faceva assicurar i ministri stra- 
nieri d'esser fermo nella lega, e lo stesso in 
Vienna faceva assicurar pe' suoi legati. Intanto 
spediva a furia soldatesche verso i confini. Mu- 
rat temeva Napoleone al pari de'collcgati. L'uno 
lassar lo potea d'ingrato, gli altri d'infedele, 
e farsi volea dunque all'uno ed afjli altri, col- 
ritalia, potente. Riuscito ad inutil fine il Con- 
siglio, Murat, fra sudditi nuovi , e con deboli 
forze, imprendea durissima guerra. Da se so- 
stentar non la potea, e noli' Italia sperava. Tro- 
var non potea che larghe offerte, non aiuti ne' 
pericoli. Ma fra dissennati appetiti non entra 
la prudenza ; e la brama di accrescer la signo- 
ria ad ogni affetto sovrasta. La nota che i le- 
gati napolitani rimettean in Vienna mal copriva 
i disegni. Lamentavan di lettere di Murat inter- 
cette, di silenzio serbato da Vienna, rotto dal- 
l'annunzio di centomila uomini inviati in Italia. 
Questa minaccia, ed i fatti avvenuti in Francia, 
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aver consifjliato di spinger le schiere napolitano 
sul Po, punto di difesa per Napoli. L'Austria 
rispondea, ricordando colle antiche le nuove ac- 
cuse. E fra queste era indicato che , nel mo- 
mento che assicurava Vienna di fede alla lega, 
Murat inviava il Conte di Baufreraont ad assicu- 
rar Napoleone del suo aiuto ; dichiarato a Roma 
che stimava la causa di Napoleone come la pro- 
pria. Le accuse non vere, si lo eran le inten- 
zioni. Ma già alle note i fatti precedeano. 

m. 

Murat era usato a promettersi sempre mag- 
giori le fortune che gli ostacoli. Abbandonava 
dunque Napoli, misurando l'impresa più col de- 
siderio che colla ragione. Filangieri compiuto 
intanto il vano suo uffizio in Milano , lasciato 
non avea cura indietro. Tutto avea con gran 
diligenza indagato. Fermavasi poi per un dì in 
Pesaro per dettarne il ragguaglio (1). Indi rag- 
giungea Murat in Ancona. Murat affrettato si era, 
sapendo le principali forze dell' Austria in Mo- 
ravia, e su' confini della Polonia. Ora legger si 
fea da Filangieri il ragguaglio di quanto avea 
notato, e rimase a meditare. Indi si scosse, e 
chiamò Millet col Garrascosa e Colletta a con- 

(1) Rapport da general Filangieri au roi 31 
mars 1815. 



— 81 — 

sigilo. In cospetto loro fé che Filangieri il rag- 
guaglio rilegesse. Poi, tutti tacendo, Murat im- 
pose a Filangieri di espor il suo parere. E que- 
gli il fé con libere parole. Bisogna, dicea, ac- 
conciar in guerra le deliberazioni alla necessi- 
tà. Deboli le forze de' Tedeschi in Lombardia, 
la fortuna de' Napolitani nella prestezza. Colle 
navi già nel porlo d'Ancona, usando celere- 
mente l'occasione, si gettasse forte schiera su 
Venezia. Scarso cola il presidio, popol bollente, 
facile la sorpresa. L'impresa, benché sembrasse, 
non esser malagevole. Ne toglierebbe sopra se il 
carico, col secondo de' fanti leggieri per lui or- 
dinato . L' incontrar i pericoli essere spesso con- 
siglio a sfuggirli. Le tre legioni intanto si cac- 
ciasser celeremente innanzi per Bologna. Colà 
s'indirizzasse la legione rimasta in Toscana. In- 
grossato così l'esercito, corresse a varcar il Pò 
sopra Piacenza. La sollevazione delle terre Ita- 
liane aiuterebbe all'impresa. A' primi trionfi, gli 
avanzi dell'esercito Italiano, al Napolitano si 
unirebbero. E qui ricordò le parole del Metter- 
nich, le apprensioni di Vienna sull'Italia, l'in- 
fluenza di Murat, i dubbi sorti pe casi di Fran- 
cia. Ma bisogno esservi di subita vittoria. Tar- 
dando, Frimont avrebbe presto quaranta e più 
mila uomini, liberi di sboccar nelle Romagne 
nel Piacentino. Ventiquattro mila napolitani, 
ed in breve anche per presidi e morti scema- 
ti, sostener non ne potriano l'urto. Guerra me- 

6 
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Iodica, conchiudeva, esser per lui sinonimo di 
mina. La temerità, ne' grandi rischi, esser cote 
di fortezza. 

IV. 

Murat taceva. Chiesto il parere degli altri, 
Millet concorse nella sentenza del Filangieri e 
la commendò. Ma Colletta, con lungo eloquio, 
si oppose. Esagerala i pericoli, non volea sco- 
starsi dal regno. Chiamava difensiva guerra che 
si moveva da assalitori. Il camminar con sover- 
chia cautela e sì scarse forze, a'disegni stessi di 
Murat era contrario. Carrascosa, volendo impedir 
la guerra ritardandola , tenne pel partito di 
Colletta. In Murat, mosso da speranza di grandi 
acquisti, non avean parte i cauti consigli. Tut- 
tavia la grandezza dell'impresa già il vincea. 
Onde ei, che confidato avea di sorprender colia 
prestezza, a' cauti consigli si piegò. Filangieri 
far non potendo vincer il suo partito, si rasse- 
gnò all'opera del soldato. Ma l'animo gli era 
presago di sventure. Così Dio voglia, disse e 
fallaci fiescan i miei presagi! E certo, da quel 
momento, da' più i prossimi disastri furon, ed 
esser doveano, presentiti. Venute però le cose 
apertamente alle armi, Murat le spinse con im- 
peto. I soldati si mettean in via celeri ed ani- 
mosi, titubanti gli uffiziali, i generali turbati. 
Rotti i Tedeschi a Cesena, Murat corse sopra 
Bologna. Seguialo una sola legione, le altre due 
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rìmanean tuttavia indietro. Metteva il punto di 
venir a capo deir impresa colla celerità. Bianchi 
avea da oppor il doppio delle forze, ma uscì 
dalla città. I Napoletani, correva il 2 Aprile, 
vi entravano. La fortuna parca favoreggiar le 
prime mosse. Così fiera guerra si apriva e fuori 
le condizioni in Ancona stabilite. 



V. 



Le accoglienze in Bologna furon liete e ru- 
morose. Ma fallaci presagi son i gaudi popola- 
ri. La guerra contro Austria cominciavasi con 
diciotto mila fanti e due mila cavalli, poca ar- 
tiglieria, riserva nessuna. Non era T audace di- 
segno del Filangieri, non la cauta del Collet- 
ta. Era in' Murai furia di ricordi Francesi. La 
legione di Toscana rimanea tenuta a bada da 
Nugent con tre a quattro mila Austro-Italiani. 
Gli avanzi del già esercito Italiano serbavan fede 
a' loro Principi, i Napolitani in Bologna consc- 
guian plausi, non aiuti. Murat si ayvedea quanto 
vano consiglio sia porsi a grandi imprese, so- 
pra speranze altrui. Quella che stata gli era porta 
dal general Neri si rinvenne fallace. Far do- 
vea sorger legioni, battendo il piede, ed ora offria 
pochi volontari, i più non soldati. Inabili eran a 
trattar armi, né armi vi eran da distribuire. Il 
perchè furon inviati indietro ad ordinarsi in Gae- 
ta. I patriotti, temendo vendette Tedesche, si na- 
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scondeano, tuttavia il Conte Hercolani fea sperar 
tutto, dietro una prima vittoria . Menati in trionfo 
prigionieri Tedeschi, gli animi Italiani vivi si fa- 
rebbero. 

XII. Passaggio del Panaro. 

I. 

Il generale Bianchi, per opporsi alla fu- 
ria del nemico, accampava sulle rive del Pa- 
naro. Attorno a lui stavan quanti l'angustia del 
tempo avea permesso raccogliere. Per la na- 
tura sempre circospetta del Tedesco, dar non 
voleva occasione a campai giornata. Da questa 
potean i Napolitani sperare, egli dall' aspetta- 
re. Resister dunque volea, senza tentar la. for- 
tuna. Fiaccamente oppostosi in prima, ora dalla 
sinistra del fiume a resister si apparecchiava. 
Munito avea fortemente il ponte di S. Ambro- 
gio per dove passa la consolare dell'Emilia: 
il ponte era asserragliato e difeso da quattro 
torri. Per errore comune a più scrittori, scarse 
si disser le schiere Tedesche , le napolitano 
più numerose (1). Talun diede a' Napolitani 
settanta mila uomini , quanti non eran in tutto 
l'esercito del regno (2). Si oltraggiava in cento 

(1) BiGNON, Opera cit, pag. 143. 

(2) Campagne des Autrichiens contre Murai 
par V. C, de Br, Bruxelles 1821, tom. I, pag. 30. 
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modi la storia. Scrisser cose da novelle, e con- 
fondendo sin il Panaro col Tanaro(l). A' Na- 
politani al passaggio del fiume davan sedici 
mila uomini. 11 vero è che i Tedeschi eran in- 
torno a dieci mila, i Napolitani sei d'una sola 
legione. Così , il 4 aprile , avean bisogno di 
fortuna pari all'ardimento. Tentaron più volte 
il guado, e furon ributtati. Incontrata gagliar- 
da resistenza, già dell'impresa disperavano. Il 
momento era supremo : sforzar bisognava il 
ponte. Il ritornarsi era dar vinta la guerra; 
trarsi indietro innanzi a nemico forte e per 
cavalli soverchiante , pericoloso. Ma percuoter 
di fronte il varco era salute oruina dell'eser- 
cito. Murat, rischievol guidatore di difficili im- 
prese, non esitò. Stringente era la necessità. 
Comandava al general Fontaines di sforzar il 
passo. Il Francese trovavasi presso al Ponte , 
ma coperto da offese, e fé' il sordo. A nuovo 
cenno recato da Filangieri , fu contumace. Fi- 
langieri, tornando, diceva a Murat, Fontaines 
incapace di osare e si offriva ad eseguir l' im- 
presa. Ottenutane licenza , tornò indietro. La- 
sciava a Fontaines l'arbitrio di ritirarsi o di 
seguirlo. Ad assalir il ponte invitò i più vo- 
lenterosi, e si offerser ventiquattro lancieri. In 
loro l'ardor del Duce si trasfondeva. Cavalli e 
fanti tener doveano lor dietro. 



(1) V. BiGNON et A. Lamartine. Histoire de la 
restauration, tom. Ili, L. 21, § XXXIII, pag. 330. 
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II. 



Filangieri fé' trar furiosamente €o' cannoni 
coiitro la barriera. Apertosi varco per due uo- 
mini di fronte , comandò al Fontaines di se- 
guirlo e si slanciò. I Tedeschi, traendo a sca- 
glia, rovesciaron cavalli e cavalieri. Filangieri 
si trovò al di là del ponte con cinque soli. Gri- 
dava a' Tedeschi di por giù le armi, ed i pri- 
mi cedevano. Credendosi seguito, corse sulla 
seconda linea. Ma gli piovve addosso grandine 
di palle. Il cavallo ferito vacillò , egli in più 
parti colpito. Un Tirolese gli trasse a breve 
distanza e gli ruppe il femore. Si trovò rove- 
sciato e preso, i cinque volontari furon morti. 
I Tedeschi il coUocaron sopra assito di schiop- 
pi, ed il trasportavan verso Modena. Ma Ma- 
rat avea notato l'atto di lui, e Fontaines im- 
moto. Sbuffante d' ira , corso era e trascinato 
avea tutta la schiera verso il ponte. Strano , 
non unico error d'uno storico che il pinse var- 
car il ponte con ventiquattro cavalieri , e disse 
il fatto avvenuto sul Tanaro (1) . I Tedeschi a 
quella irruzione si ritraevano. I trasportanti Fi- 
langieri, il gettavan in un fosso di scolo e fug- 
givano. I Napoletani accorrenti , a stento il 
sollevavano. Murat, seguito da gentiluomini, e 

(1) A. Làmartine, loco eit 
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colle lacrime agli occhi, lo abbracciò. Poi, con 
affettuose parole, il nominava tenente generale. 



III. 



è 

Della fazion del Panaro si ebbe debito al 
[solo Filangieri. Secondato con pari valore, e 
ignito da altre genti , avrebbesi avuto piena 
[vittoria. La codardia del Fontaines fé' che la 
schiera del generale Stefanini traessesi in salvo . 
^ rigionieri, su' (juali contava Hercolani, perciò 
^on vi ebbero. I Francesi dell'esercito, né af- 
Jtto avean a Murat, né confidenza nell'impre- 
. Pochi soli, di guerrieri spiriti, con fermezza 
pugnavano. Somma lode Filangieri acquistò in 
joella giornata, e que' prodi Francesi più ài al- 
ùi il commendavano. Apposti intanto i primi 
apparecchi alle ferite, veniva trasportato in Bo- 
lopa. Di là, sopra pensile letto, avviato verso 
lapolì. Tempi e vie eran rotti, e poca speranza 
lasciavan che vivo vi giungesse. In Napoli si recò 
in grandissimo dubbio da' medici la sua \ÌÌk. 
Ma, oltre la lor credenza, guarì. Fu sottopo- 
sto, manifestatasi cangrena, a strazianti opera- 
zioni. Penò molto a riaversi e sostenersi sulle 
grucce. Con quella del 1815, fra sciagure ed 
accidenti di nemica fortuna, chiudea l'undeci- 
ma sua spedizione guerriera. Ma rimase della 
destra gamba claudicante. La madre avrebbe 
potuto dirgli come la Spartana: ogni passo ti 
ricorderà del tuo valore. 
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IV. 

Nota è la fine della mal consumata impresa. 
Dalla quale il regno ebbe a provar le ultime 
calamità. Giunti i Napolitani innanzi Occhio- 
bello, tre volte si avventaron contro il ponte, 
e furon respinti. Gagliardi eran i munimenti e 
la resistenza. Da quel rincalzo la ritirata diven- 
ne necessita. Però, aspettar volendosi la notte, 
si lasciaron le schiere immobili, esposte al fuoco 
de' cannoni tedeschi. Ma più di quell'ostacolo 
altra grave cagione sforzava ad indietreggiare. 
Bentinck avea significato che muoverebbe a guer- 
ra, Murat rotta avendola all'Austria. Murat fat- 
to avea risponder, onestando i suoi atti. L'Au- 
stria li avrebbe supposto di nemico, mentre e- 
ran di alleato. Essersi- spinto sulla linea del 
Pò per agir nell'intento comune. Sollecitava 
perciò Bentinck ad interceder per una tregua. 
Il facesse o no l'Inglese, i Tedeschi la nega- 
vsHW (1). Indietreggiando i Napolitani, l'anti- 
veduto dal Filangieri , accadeva. I Tedeschi , 
ingranditi di forze e pensieri, da ogni lato pro- 
rompeano. 

V. 

Sopravvanzato di genti, e di lunga mano dal 
nemico , Murat vedea riuscita ad infelice fine 

(1) Proclama di Gioacchino Napoleone^ ottobre 
1815, senza data di giorno e luogo. 



f _^ 
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l'impresa. Non profittò deirerror de' nemici di 
rimaner in due parti staccati. Dal centro sca- 
gliar si potea sull'una e poi sull'altra. Or con- 
fidava, in sì stretti ed ardui bisogni, di affer- 
rar i confini del reame. Cedeva alla piena, ma 
volgendo la fronte. Volendo ritardar l' empito 
del soverchiante nemico, richiamò la legione di 
Toscana, La quale, per discordia tra il Duce 
Napolitano ed il Francese, poco e fiaccamente 
aveva operato. Quel richiamo, all'esordir della 
guerra, Filangieri avea consigliato. Ormai si 
eseguìa, ma tardo divenia. Veniasi a giornata , 
e per tre dì, fra Tolentino e Macerata, si pugna- 
va. Nel primo i Napoletani uno contro due, nel 
secondo contro tre, felicemente combatteano (1) . 
Infruttuoso coraggio, pugnandosi per aver riti- 
rata sicura. Nel terzo cedean alla fortuna, non 
vinti, ma perduto buon numero di valenti sol- 
dati. Fu olocausto di molte nobili vite. 

VI. 

Nella ritirata furon errori , confusioni e ri- 
balderie. Gli eserciti valorosi , ma indiscipli- 
nati, han bisogno della vittoria. Vincendo, son 
infrenabili; ne' disastri, si sconfidano. Qua e là 
i Napolitani volgean la testa, varcati i confini, 
si scomponeano. Tuttavia più volte rompean i 

(1) V. A. Lamartine, opera citata. 
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Tedeschi, con lode , ma senza frutto. Il colon- 
nello Francesco di Tocco, li assaliva con soli 
cavalli, e li scacciava da Popoli. L'atto ardito 
di quel prode soldato apriva la via agli avanzi 
dell'esercito. Il generale Antonio Napolitano 
rompeva e sgominava i Tedeschi a Castel di 
Sangro. Ma il regno era invaso e tumultuan- 
te. Ogni accidente par annunzio di caduta d' un 
governo oppressore: i popoli si vendican con 
sinistri vaticini. Ora il fermento, grande al rom- 
persi della guerra , era già sedizione : i Car- 
bonari vi soifiavano; l'esercito s'iva scioglien- 
do. Ogni ragionevole speranza era svanita. Non 
essendovi scampo a conservar la signoria, Mu- 
rat pubblicava una costituzione. Tardo rimedio 
a raddolcir l'asprezza del destino. Neiresercito 
gli animi parean dall'avversità accasciati; il re- 
gno tumultuava. Alcuni Francesi, al pari del 
Fontaines, si mostravan vigliacchi. Il colon- 
nello Wolf , ad un tratto, e nel maggior uopo, 
spariva. Manhes e Montigny l'uno fiacco, l'al- 
tro tremebondo. Niun curava d'una terra, in cui 
avea mendicato e strappato fortune. I merce- 
nari son piante parassite o venefiche. La sto- 
ria , che ad ammaestrar non vale , pure mar- 
chiar li dee col ferro rovente di Tacito. Altri 
però furono specchio d'eroico valore. Dreuse, 
Michel, Lafaille con altri furon prodi ; il po- 
lacco Malchewschy fin a temerità. La capitola- 
zione di Casalanza salvò l'onor d'un esercito 
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quasi sciolto. Da Gapua gli ui&ziali , uniti in 
un battaglione, feron Tultiraa sortita. Murai, in 
pena di sua follia , profugo e di furto , uscìa 
dal regno. Dubbio è se il Congresso l'avrebbe 
conservato. Ma Castelreagh , in Parlamento , 
conveniva che l'Inghilterra avea promesso di 
mantenerlo. Erasi però , per la guerra rotta 
all'Austria, disobbligata. I collegati per le in- 
certezze de' casi di Francia , poteano solleci- 
tarne la lega. Cosi finia nel regno il dominio 
Francese. Cominciato col Giuseppe Bonaparte 
nel 15 febbraio 1806, finia al partir di Mu- 
rai nella notte del 20 maggio 1815. 

La restaurazione. 



L 



Nel tempo che le cose de' nemici migliora- 
van e le napolitane declinavano, gl'Inglesi mi- 
nacciato avean Napoli. Il popolo era presso a 
sollevarsi. Taluni conati stati erano spenti nel 
sangue. Ma error fu il dire che stata vi fosse 
furiosa sollevazione di plebe (1). Il governo 
non avea che la Guardia cittadina, indefessa e 
valorosa. Ma regger più a lungo non avria po- 
tuto. Carolina Annunziata, pattuito cogl'Ingle- 
si, lasciava Napoli. La città invocava l' arrivo 

(1) BiGNON, opera citata, pag. 146.^ 



< 
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de' Tedeschi, a capo de' quali entrava Leopol- 
do Borbone. La gioia del popolo toccò il de- 
lirio. Più tardi giungea nella paterna reggia re 
Ferdinando IV. Vi ebber nuovi plausi per le 
vie , emulazioni di zelo attorno la Corte ; poi 
furon lodi e panegirici. In dieci anni Tacito, 
non Plinio era stato dimenticato. Cadeva così 
. la signoria straniera , della quale scarsi i be- 
nefizi, molti i danni, di vizi fu larga fiumana. 
Ne' primi anni stati erano strazi di guerra ci- 
vile e straniera, sollevazioni di popoli , atroci 
e vendicati supplizi. Negli animi appresso ban- 
ditismo, ire partigiane, insidie di setta, perse- 
cuzioni e travagli di popoli. Da ultimo fu guerra 
temeraria e sventurata, nuova invasione e deva- 
stazione del regno. Vi ebbe chi lodò, coU'intento 
d'unità Italiana, l'uniformità della tirannia Fran- 
cese. Ma tutto velar non potea. Tratto fu a con- 
fessar in Napoli essere stato lusso, pompe e fa- 
stigi militari; ma nelle province miserie, prepo- 
tenze partigiane, ed insolenze soldatesche (!)• 
Al Saliceti ed al Maghella in Napoli , feroci 
proconsoli rispondean dalle province. In Na- 
poli la generazione parca destinata a soli pia- 
ceri e festini. Era frenesia coronata dì fiori , 
sensualismo impetuoso. In Napoli pubblici giuo- 
chi e lupanari; in provincia prepotenze lascive 

(1) P. Colletta, Storia del Reame di Napoli, 
Capolago, tom. II. 
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e rapine. Lacrimevol fu la licenza de' costumi. 
Fu poi avidità, seguita da sciupìo, di forestie- 
ri, che tutto corrupper coli' esempio. L'antica 
probità ne' pubblici uiSzi sparia. Guardando la 
società dal lato tristo , le passioni che conte- 
ner si poteano, venian sollecitate. Fu lue che 
volle lungo tempo a sanare. 

II. 

Le leggi Francesi nulla crearon che già sot- 
to altra forma non esistesse. Così il ministro 
Roederer, conducendosi col Saliceti a visitar i 
pubblici insti tu ti, gli ebbe detto: credo che ve- 
nimmo a sconvolgeT questo regno (1). Alle an- 
tiche leggi venner sostituiti codici, che agevo- 
hroji i giudizi, ma scemaron la scienza. Mi- 
gliorate furon le leggi penali , e slargata la 
pubblicità de' giudizi. Ma spaventosi ne furon 
i primi esempi. Governo e magistrati a poli- 
tiche vendette li volsero. Si creò giovin eser- 
cito con virtù e vizi del Francese. Bollente , 
di spiriti bellicosi , ebbe in disprezzo eguale 
pericoli e disciplina. Ma eserciti siffatti corron 
colla vittoria, a' disastri non reggono. Le nuove 
leggi vennero dalla restaurazione adottate. Ma 

(1) March, di Pietracatella , elogio del eav. 
Luigi de' Medici, letto neir Accademia delle scien- 
ze. Napoli 1833. 
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gravi eran le angustie dell' erario. Giuseppe 
avea lasciato vuoto l'erario a Murat, e questo 
vuoto a Ferdinando. Mosburgo riparò, co' beni 
nazionali a' danni ereditati. Medici dovea, quei 
beni quasi esauriti , rimarginar piaghe di più 
tristo retaggio. In regno devastato e scon- 
volto mantener si dovean due, eserciti , e gli 
avanzi di un terzo. Gli stipendi civili non e- 
ran da più tempo pagati , instituti letterari e 
di beneficenza non soccorsi. Credito non v'era, 
il danaro correva al tredici per cento. Lieve 
era il debito pubblico; ma non pagati gl'inte- 
ressi; molti i debiti contratti per l'ultima guer- 
ra. I deputati a riveder i conti del governo 
caduto, a porli in chiaro non giunsero mai (1). 
In mezzo a penuria ed esigenze , la restaura- 
zione ricompor dovea il, regno. E prima rior- 
dinar l'esercito, perchè ì Tedeschi ne uscisse- 
ro. Ma l'opera irta si vedea di difficoltà. 

IH. 

» 

Col re tornati eran i fedeli nella sinistra 
fortuna. Impossibil che non sentisser i risen- 
timenti dell' esilio. Ne' vinti eran ripugnanze 
per decenne nimistà. Negli alti gradi dell'uno 

(1) Osservazioni sullo stato delle Finanze di 
G. M. Napoli 1820; Risposta al rapporto sulle 
Finanze, 1820. Sotto quelle iniziali si nasconde' 
va il Ministro Medici, 
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e l'altro esercito era sforzata cortesia. Ne' bassi 
dell'uno era insolenza, in quelli dell' altro di- 
sprezzo. Era men orgoglio di vinti che umilia- 
zione. Re e governo , e per più ragioni , co- 
mandavan temperanza. Fatti di Francia , ten- 
denze del Congresso, bisogno di unione la co- 
mandavano. Aggiungeasi benignità del re e di 
Medici. L'uno del regno ricuperato ormai lie- 
to , r altro conscio de' consigli di Vienna. Ma 
eran benignità e prudenza da passioni di esuli 
soverchiate. Se non sbuccia van vecchie ire, pro- 
positi ardenti non mancavano. Ed eran inspi- 
rati dalle tendenze stesse de' Tedeschi. I quali 
eran più benigni a' Murattiani che avean com- 
battuto, che a' Borboniani, alleati non mai ve- 
duti. 

IV. 

Ma i migliori pensieri venner sospesi per 
fatto inaspettato. Parve minaccia ed era follia. 
Murat, per disperata fortuna, pensò sollevar il 
regno. La storia molti deliri umani registrò, e 
sarà per registrare, ma pari a questo pochi o 
ninno. Nel regno eran eserciti di Sicilia e di 
Tedeschi, altro dall'Italia che accorrer potea. 
Era popol lieto, nome di Francesi maledetto, 
animi correnti a nuove fortune. Era poi sicu- 
rezza per patrocinio dell'Europa, La quale né 
guerra civile avria tollerato, né altra usurpa- 
zione. Ma Murat ragionava come gli esuli ra- 
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gionairo. Venuto re nell'epoca dell'apogeo iìii- 
periale, non potea consolarsi d'essere caduto. 
Gredea sé amato, il popolo scontento, l'Europa 
non curante. Così popol che non Y aveva so- 
stenuto, dovea per lui sollevarsi; esercito sciol- 
to, risorger ad un suo grido. Vedeva il ritorno 
dall'Elba, non la caduta di Cesare ed i disa- 
stri di Francia. Era singolare manìa. Nella sua 
frenesia, non udiva consigli; di plausi per po- 
chi seguaci s'inebriava (1). Dallo stesso arrisehia- 
tissimo Macironi era abbandonato. Inviato avea 
un domestico, come se cercasse della moglie, 
in Napoli. Scriveva al general Colletta ed a 
Giustino Fortunato, 1' uno in uifizio, l'altro per 
riaverlo mendicante. Più scaltro e secreto esplo- 
ratore veder dovea ministri e generali. Murat 
intanto, in Corsica, circondato da venturieri, 
dettava manifesti e decreti. Destinava uffizi, 
luoghi dove raccoglier le sue schiere; sin i co- 
lori che vestir dovean le dame. 



V. 



Composto avea il suo ministero. Carrascosa 
tener dovea la guerra , Colletta la polizia, il 
Duca di Corigliano gli affari interni , Campo- 

(1) Mémoires sur les derniers évènements qui 
ont précède la mori de Joaehim i^ , -par le gé^ 
nérat Franceschetti, Paris 1826. 
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chiaro gli esterni. Filangieri esser dovea go- 
vernatore di Napoli , altri generali delle pro- 
vÌBce. Poi, ad altrui consiglio, que' decreti la- 
cerava (1). Dal Filangieri intanto condotto si 
era il secreto messaggiero. E tutto gli espo- 
neva, i disegni, le speranze, le forze dell'ira- 
presa. Filangieri , tuttavia convalescente , di sì 
cieca temerità sbalordiva. Disse le condizioni 
del regno, le forze straniere, quelle del nuovo 
governo. Del caduto non esservi né armi, né 
partigiani: l'Europa vigile ed armata. Scon- 
giurava non si tentasse sì sciagurata impresa; 
Murat non rinnovasse, diceva, l'esempio di Cor- 
radino. In quanto a sé , servito avea con af- 
fetto e con fede; ora dover questa al re le- 
gittimo. Stato sempre amico della sua patria, 
non voler contribuire a' nuovi ed irreparabili 
disastri. Luì, sempre soldato, appartener, per 
sacramento, ad altra milizia. Giustino Fortunato 
intanto , ad ingraziarsi , palesato avea la sua 
lettera. A Medici cogfia l'atto coU'amor di pa- 
tria. 11 governo di quella frenesia stupì , ma 
non per tema. Circondato era di armi , Murat 
sapea non amato. Niun erasi per lui dimesso, 
ninno, meno due ministri, esulato. Ma temeva 
il disdoro che verrebbegli non vegliando. 

(1) V. Franceschetti, opera citata. 
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VI. 



Inviava perciò un Carabelli , Corso , a Mu- 
rai, perchè lo sconsigliasse. Ma questi invano 
e più volte si adoperò (1). Murat, ^enza oro 
e con pochi seguaci pareva allucinato. I con- 
sigli a dissuaderlo , giudicava prodotti dal ti- 
mor che inspirava. Il governo , saputolo osti- 
nato, spedia segreto avvertimento alle potestà 
provinciali : vegliassero, accadendo un assalto, 
lo respingessero. Stabilivansi crociere di barche 
sottili lungo i lidi. Spediasi poi la Fregata 
Cerere ad incontrar la spedizione. Acton, co- 
mandante, far dovea il solo Murai prigioniero, 
e condurlo a Trieste. Il governo sapea Y Au- 
stria aver concesso a Murat e famiglia un a- 
silo. Ma la pervicacia del Murat avea fatto so- 
spettar che avesse in regno molti aderenti. Il 
governo allestiva secretamente la legione ve- 
nuta da Sicilia. Bianchi , avvertito , teneane 
pronta altra di Tedeschi. Accorrer dovean dove 
fosse bisogno , e qual fosse il nemico ignora- 
vano. Nota è la tragedia che pose fine alla 
stolida impresa. Della quale talun fé' racconto 
da novella (2) ; altri raccontò il fatto, in ven- 

(1) A. Lamartine, Histoire de la restauration 
Franceschetti oper. cit. 

(2) V. A. Lamartine , Histoire de la restaU' 
ration. 
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detta de' rumori corsi contro di lui (1). Né i 
suoi errori corresse , quando vestì sembianze 
di storico (2). Da quel fatto il regno non fu, 
né esser potea perturbato. I Murattiani già cor- 
rean alle nuove fortune. 

VII. 

A giudicar dell'uomo e dell'impresa, vuoisi 
osservare la fine. Murat, vicino a morte, diceva 
offrirebbe a Ferdinando IV la Sicilia, purché 
il riconoscesse re di Napoli. Egli stato sareb- 
be, diceva, più generoso. A giudicar poi del 
governo e del tempo, basterà il saper del de- 
stino de' seguaci. Eglino furon per pochi dì 
ritenuti sopra un' isola. Poi, sopra nave noleg- 
giata dallo Stato e di tutto provveduti, riman- 
dati in patria. Colà non ritrovaron però la be- 
nignità del governo di Napoli (3). La clemenza 
verso Murat, stata saria generosa, ma non pre- 
vidente. Pretendente sì temerario stato sarebbe 
pericoloso. Cinque anni dopo, molti, per altri 
sconvolgimenti, così pensarono. La sentenza non 
fu ingiusta. Taluno, per risibil ragionamento, 

(1) Pietro Colletta, Poche parole sugli ulti- 
mi fatti di G. Murat. Napoli 1820. 

(2) Storia del reame di Napoli^ Capolago, vo- 
lume 11. 

(3) V. Franceschetti, opera cit. pag. 86 a 89 e 
poi da pag. 93 in avanti. 
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la disse iniqua (1), studiandosi di contradir a 
sé stesso. La sentenza fu pronunziata da uiB- 
ziali del n>urattiano esercito, un sol venuto da 
Sicilia. Murat ad unanimità di voci, e per le 
stesse sue leggi, fu condannato. Meritar non 
poteva indulgenza, ei che, esortato a desister, 
avea perseverato. Ne' manifesti su lui rinvenuti, 
egli straniero, mettea ministri, potestà pubbli- 
che e quasi re Ferdinando fuori legge (2). E 
strane furon le accuse mosse da que' che i Bor- 
boni osteggiavano. Si dimenticavan i casi d'In- 
ghilterra e Polonia. In Polonia la testa di Sta- 
nislao fu posta a taglia, 1735, da una Dieta; 
quella di Carlo Edoardo, 1740, dal Parlamento 
Brittannico. Che stato sarebbe di Guglielmo d'O- 
range se fallia nell'impresa? In Francia non ri- 
cordavan l'assassinio d'Enghicn nel 1804. Del 
quale Napoleone non dava altra ragione che la 
sicurezza della Francia (3). Nel 1806 aveva in- 
giunto al fratello d'imprigionar, se il rinvenisse, 
il Principe ereditario di Napoli (4). Né in ciò 
gli lasciava alcun arbitrio. Non molto di poi eran 

(1) F. Palermo, Vita e fatti di Vito Nunziari'- 
te, Firenze, edizione del 1870. 

(2) Proclama e decreti di Gioacchino Napo^ 
leone, ottobre 1815 senza indicazion di giorno e 
luogo. 

(3) Testerà, de Napoléon, art. 1, § 8. 

(4) Du Casse, toni. II, lettre de Napoléon à 
Joseph, 31 Janvier 1806. 
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tese insidie al Duca di Berry ed al Conta d'Ar- 
tois, poi Carlo X. Berry, colto sulle spiagge, a- 
vrebbe raggiunto il cugino nel fossato di Vincen- 
nes (1). Ma in tutti i tempi vi hanno scrupoli, 
ed i partigiani, men pe' propri fatti, son giudici 
sdegnosi. Il governo di Napoli vide Tatto ag- 
gressivo, nella giustizia la sicurezza. 

XIV. Il nuovo esercito. 

I. 

L' episodio di Murat , breve e doloroso , fu 
più presto dimenticato che avvenuto. Colla re- 
staurazione mutati gli osanna in voti, liete eran 
le speranze. Oggidì giudicar si può della re- 
staurazione col confronto de' tempi che segui- 
rono. Pria del cader del secolo il regno pro- 
speramente camminava. I savi indicavan la via, 
si migliorava senza sconvolgere. Colla restau- 
razione, sorse epoca felice, tutto procedeva con 
onestà, tutti, devoti alk monarchia, la patria a- 
raavano. Ma niun s'incurvava, era rispetto, non 
servitù. Il governo volea prontamente riparar 
a' guasti dello Stato. Necessario però era il be- 
nefizio del tempo. Cocente pensiero era il ri- 
compor Teserei to, e Terario, per la stanza dei 

(1) V. Capefigue, op, eit. tom. II, pag. 24 e 42 
tom. Ili, pag. 420; Mémoires da general Savary. 
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Tedeschi, stremato. Voleasi ministro di guerra 
che fosse, o si giudicasse imparziale. Scemata 
era la ripugnanza contro a' Murattiani, non vi- 
sto alcun implicato nella stolta impresa. Ma da 
un lato rimanean i curvati dall'avversità, dal- 
l'altro i cullati dalla fortuna. Crea vasi Consi- 
glio Aulico, che si disse supremo. A capo il 
Principe Leopoldo, il Marchese di Saint Clair 
a lato di lui. Esule Francese questo, che milita- 
to avea nella legione di Còndè, poi riparato in 
Sicilia. Aio del Principe, venuto era generale. 
Gentiluomo di bontà pari alla cortesia, non sen- 
tiva antipatie di esule. In quel consiglio si chia- 
mavan quattro generali, due per ciascun eser- 
cito. Rappresentavan quello di Sicilia il Mini- 
chini d'indole pacata, Fardella di severa. In 
ambo era acerbità politica, nell'uno temperata 
da pietà, nell'altro da burbera equità. Dall'e- 
sercito muraltiano furon eletti d'Ambrosio e Fi- 
langieri. Ambo noti per mente e valore, in in- 
tima corrispondenza d'affetto che la sola morte 
potè infrangere. Generosi eran, ma non scevri 
di rancore. Appartenevan ad esercito vinto, m» 
non da quello di Sicilia. I due primi superbi 
di loro fedeltà, i secondi rimessi per aver con- 
tro il re combattuto. In questi nobili speranze, 
in quelli ostinatezza nell'errore. Gli uni e gif 
altri sulla giustizia del Principe e di Saint Clair 
poggiavano. I quali l'inculcavano, e Filangieri 
e d'Ambrosio molto pregiavano. Al Principe 
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questi a prò de' militari spesso si volgeano. 
D'Ambrosio, in nome del ministro Macdonald 
l'impetrava. E quel ministro stava lontano ed a 
fianco della Carolina Annunziata. Ghiedea soccor- 
si per la famiglia del morto colonnello Mac- 
donald, e larghi gli otteneva (1). Principe e 
Saint Clair su' (lue deiresercito vinto avean fe- 
de. E sin dalla prima riunion del Consiglio da- 
vasi a Filangieri Tincarico di espor il disegno 
pel nuovo esercito. 

II. 

L'opera era difficoltosa, fonder dovendosi 
due eserciti per indole, istruzione, ed esperienza 
diversi. Si aggiungean le tendenze pacifiche del 
tempo e le strettezze dell' erario. L' ostacolo 
maggiore nascea dall' ascrizion de' soldati. Nel 
Consiglio eran due opposti convincimenti. Quei 
di Sicilia giudicavan la leva frutto di rivolu- 
zion e tendente a democrazia. Que' di Napoli 
la stimavan cardine d'ogni esercito. Impossibil 
credean di formarne uno altrimenti nelle pre- 
senti condizioni. Il re dal suo canto promesso 
avea ne' suoi manifesti d' abolir la leva. In 
Corte si dicea odiosa a' popoli, ed era, esi- 
ziale all' agricoltura. In Francia, malgrado le 

(1) Lettera del general d'Ambrosio al Principe 
Leopoldo^ 12 Luglio 1815. 
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glorie bellicose, le si moveva aspra guerra. 
Più tardi, lidia Camera de" Pari, Clìnteaubriand 
stesso la combaUea (1). Filaniiieri all'arduo la- 
voro trovavasi apparecchialo. Meditalo \'i avea 
sopra in lunga e solilaria- convalescenza. Spinto 
dalla passione, ruminalo aveva il disegno di 
nuovo esercito. Poneavi a fondamento 1' ascri- 
zion de' soldati, benché in alto avversala. Di- 
scorreva nella sua scrittura de' modi del reclu- 
tamento e del tempo da militare. Proponeva 
una riserva, stabiliva le proporzioni tra fanti, 
cavalli, artiglieria ed ingegneria. Avanzamenti, 
ordini, amministrazioni, giustizia militare, tutto 
bilanciava. Era estesa e lucida scrittura, scen- 
dendo a' più minuti particolari. Testimonianza' 
era di sapere e dì esperienza. L'esercito er» 
calcolato a cinquantotto mila uomini, raddop-'' 
piato in guerra colle riserve. Dichiarava pew' 
non pensar ad istituti di educazion militare, 
stalo maggiore, corpi sedentanci e simili, do-' 
vendo, innanzi lutto, ordinarsi esercito attivo. 



III. 

La scrittura del Filangieri fu lungamente 
discussa ed approvala. Al re fu recala dal fi- 
gliuolo Leopoldo. Ma, dopo alcuni dì, aanun- 



(1) Oetipres completes, Paris 1826, toni. XXIII, 
sur le reenitement de l'armée, pag. S92. 
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ziavasi al Consiglio il disegno esser respin- 
to. II Principe invano sollecitò che si esa- 
minasse in Consiglio di Stato. Il mistero di 
quel rifiuto fu dal tempo svelato. Forti oppo- 
sizioni sorte eran in Corte. Filangieri aveva 
proposto Tabolimento de' corpi privilegiati. Ora 
gli esuli rientrati volean farne uno da sé soli. 
Ciascun generale di Sicilia ne ambiva il go- 
verno. Il re fu da vive istanze assalito e dai 
più intimi. Per mezzo del Medici si comunicò 
la scrittura all' inviato Austriaco. Il quale in- 
sospettì d'uno stato militare che fornir potesse 
si forte esercito. Memore era della recente guer- 
ra, vinta, grazie a forze soverchianti. Fosse 
propria, o gelosia di Vienna, da quel disegno 
dissuase. Gli esuli ne furon incoraggiati a stre- 
pitare, il re disapprovò il Consiglio. Vinto poi 
dalle instanze de' reduci, decretava una Guar- 
dia Palatina. Quella legione pretoriana, di tutti 
i militi di Sicilia, fu ordinata insciente il Con- 
siglio. Il quale, da quel momento rimase iner- 
te ; il solo re decretava. L' Irlandese general 
Austriaco Nugent venne eletto a riordinar 1' e- 
sercito e si aprì nuova fonte di guai. 

IV. 

Fu detto l'Austria averlo imposto, ma fu in- 
ganno ; a Vienna riuscì solo gradito. Sciolto 
era già il Consiglio, sul quale Colletta gittò 
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biasimo codardo (1). Il disse cortigiano, com- 
posto di due generali di esercito non guerrie- 
ro, di due di esercito sempre vinto. Colletta 
fatto avea calde ed umili pratiche per esservi 
chiamato. Falso è che quel Consiglio poi mu- 
tasse le ordinanze militari. Quel mutamento 
avvenne per Nugent, otto mesi dopo sciolto il 
Consiglio. Falso che, a pompa d'imparzialità, 
i due di Sicilia favorisser i Napolitani, e que- 
sti i militari di Sicilia. Il Consiglio non ebbe 
a giudicar di persone mai. Altro magistrato di 
militari sentenziava de' fatti nell'ultima guerra. 
Ingiuria era il dir quello di Sicilia esercito non 
guerriero. Era l'antico Napolitano, e combat- 
tuto avea nelle Spagne, nelle Calabrie ed a Geno- 
va. I generali studiato avean negli ordini Inglesi, 
e nel Consiglio usar dovean di scienza, non di va- 
lore. I due Napolitani combattuto avean co' Fran- 
cesi su tutti i campi di Europa. Affrontata a- 
vean in cento scontri la morte, e stati più 
volte feriti. Il cauto Colletta, intimo consiglie- 
re,' non affrontò pericoli mai. Il Consiglio fu 
sciolto, dopo essersi opposto all'insti tuzion della 
medaglia di Sicilia. Fu esigenza di esuli ed 
error politico. Quel segno di fedeltà, divenia 
biasimo ad altri e prova di discordia. 

(1) V. Colletta. Storia del Reame di Napoli, 
Capolago 1836, pag. 270 a 272. 
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V. 



Sciolto il Consiglio, nominar doveasi un mi- 
nistro. Urtavasi nello stesso scoglio : da qual 
de' due eserciti sarebbe scelto, esser dovea da 
una delie due parti osteggiato. Pensato erasi 
a Carrascosa e parve per un momento l'eletto. 
Ma i militari di Corte strepitarono, sulle opi- 
nioni della legazia Austriaca si appoggiarono. 
Carrascosa dal suo lato esitava. Pr.evedea fred- 
dezze in Corte e resistenze in Consiglio. Con- 
sultato secretamente da Medici, il Duca del Gallo 
suggeria generale francese tra' messi in riposo. 
Ricordava che re Ferdinando, nel secolo innanzi 
chiamato aveva il francese Poumereuille ad ordi- 
nar le artiglierie. Suggerì il conte Damas, stato 
a' servizi di Napoli. Ma un Francese non pia- 
ceva, giudicandolo a' Murattiani propizio. Vinta 
la ripugnanza per uno straniero, la Corte al Nu- 
gent si rivolse. Dicevanlo non Tedesco, ma Ir- 
landese, per matrimonio con dama napolitana, 
nazionale. I cortigiani san come e tutto one- 
stano. Dello scioglimento del Consiglio, e della 
nomina del Nugent si ebbe stupore e rincresci- 
mento. Traevasene presentimento di servitù verso 
l'Austria. I militari di Sicilia noi ricevevan con 
buona volontà : que' che avean combattuto con- 
tro lui, ne furono offesi. Saint Clair, per calda 
fede a' Borboni, ne scrisse al re lamentando la 
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scelta. Ma receder più non si poteva. Molti da 
quel fatto gravi danni presentirono. Nugent fu 
capitan generale e Ministro. Tra lui ed il re 
non era intermediario: poter nuovo e stermi- 
nato. Rimaneva eziandio general austriaco e spesso 
ne vestia la divisa. Nel che né sagace era, né 
prudente. Parca pigliar diletto nel ricordar al- 
l' esercito d'esser vinto. 

XV. Rivoluzion del 1820. 

I. 

Quel duce supremo ultima causa non fu dei 
disastri che indi avvennero. Capovolse i siste- 
mi Militari, l'amministrazione confuse. Per quelli 
cancellò quanto era francese ; per questa scelse 
a mentore uom di non dubbia improbità. Urtava 
le abitudini, l'amor proprio feriva. Abolita si 
era la croce di Spagna, e per onesta ragione. 
Era segno di aver combattuto contro casa Bor- 
bone. Poi si abolì quella delle due Sicilie. Era 
opera di Giuseppe Bonaparte, a premiar il valore. 
Creavasi invece quella di S. Giorgio della riu- 
nione, comune a' due eserciti. Savio pensiero, 
'se stata non fosse la medaglia di Sicilia. E quel 
pensier fu anche adulterato. L'antica croce era 
d'indole democratica, modellato l'ordine sulla le- 
gion francese. Ora a' bassi-uffiziali e soldati davasi 
invece una medaglia. Que' ch'eran di civili na- 
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tali, se ne adontaron e si dimisero. La croce 
davasi a/molti di Sicilia, non segnalati per fatti 
di guerra. Nugent ideava altro sconcio. Toglier 
volea dal nuovo ordine le commende. Offendeva 
cosi i più alti in grado ed in nome. I quali 
si recaron uniti a protestare. Ed a significar 
che per successivi servizi avean conseguito, dopo 
la croce, la commenda, Tuna e Taltra si affib- 
biarono. Al Tedesco generale parve Fatto irri- 
verente, ma celò lo sdegno. Vincer credeva la 
prova, ma il re noi secondò. La legge era in- 
giusta, ed uomini potenti offendeva. Quella ru- 
brica di legge fu cancellata. Questi fatti l'eser- 
cito inasprivano: a sprezzo per antichi servizi 
Vascrivea. 

II. . 

Ne' tempi francesi creato si era il nuovo 
esercito. E perchè tempi di bollori guerreschi, 
fu d'indole opposta all'antico. I giovani uniron 
al valor la jattanza. Niun curò di studi, bastava 
stringer la spada. Era misto di enfasi e di brio, 
di sentimenti e di celie, di atti or generosi, or 
ridevoli. Incuranti; intrepidi, frivoli stimavan 
lode la follia. Pronti a trar la spada, i civili 
sprezzavano, i plebei malmenavano. Comandar 
volean col rumor degli sproni. Fascino doloroso, 
vertigin di confidenza in sé, di sprezzo per al- 
trui. Gessata la sanguinosa epopea, Tesercito si 
era trovato vinto e calunniato. Rotte parver le 
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relazioni tra esercito e nazione. Questa si sti- 
mò per quello umiliata. L'accordo prova la sta- 
bilità e questo stato era il segreto di Carlo IH. 
Ma i partiti silenziosi non son partiti estinti. A- 
perte diilìdenze eran tra Corte ed esercito, il 
valor mostrato merito in questo, pareva in quella 
fellonia. Profonda, se non palese, era discor- 
dia tra que' di Napoli ed i venuti da Sicilia. 
Questi schernivan gli atti deir esercito creato 
da' Francesi; quegli l'inerte fedeltà de' ricovrati 
in Sicilia. Ne' primi tempi non si. eran dise- 
gnati che co' nomi di Borboniani e Murattiani. 
Ora le ingiurie cessavan, non le ripugnanze. 

HI. 

Eran costumi, abitudini e sentimenti diver- 
si. A que' di Napoli la guerra sembrava glo- 
ria, martirologio a que' di Sicilia. Per gli uni 
la pace era fortuna perduta, per gli altri con- 
seguita. Ne' Murattiani, cessata l'ebbrezza di pe- 
ricoli e piaceri, cadevan le speranze, i doveri 
rimanevano. Il mestiere divenia sacrifizio. Gli 
scontenti di sé stessi lo son sempre di altrui. 
Indi de' loro ricordi e dolori fean colpa ad un 
governo di restaurazione e di pace. I Borbo- 
niani invece si stimavan salvatori dell'ordine so- 
ciale. Rancori democratici negli uni, ostenta- 
zioni monarchiche negli altri. Le ostentazioni 
eran più superbe, i rancori più vivi, né ad al- 
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cun perdonavano. Così Filangieri avendo, in quel 
tempo, tolto per eredità il titolo di Principe 
di Satriano, i militari ne furon irati. Dicean 
esser più glorioso il nome del padre, ed era 
vero. Ma era rancore che avesse acquistato aura 
e riputazion nella Corte. Forza e preveggenza 
di governo impedian che le ripugnanze asprezze 
palesi divenissero. La rivoluzione, preveggen- 
te per istinto, con pazienza di tarlo notava i 
dissidi, e di avvalersene mulinava. Si è scritto 
che la setta de' Carbonari introducesse lo scon- 
tento nell'esercito. Ma fu vero l'opposto, che 
lo scontento ne apri le fila alla setta. 

IV. 

Alla carboneria si diér origini diverse, ma 
non vere. Botta la disse opera di repubblicani 
ricovrati in aspri monti (1). Altri l'attribuì a- 
gl'Inglesi, intenti a turbar il dominio francese. 
Storici Francesi vi aggiunser che re Ferdinan- 
do IV e Maria Carolina da Palermo vi si in- 
tingessero (2). Eran fiabe, e perchè strane, cre- 
dute. Né meno strana l'origin che i Carbonari 
stessi a sé davano. La setta uscita sarebbe dalle 

(1) Botta, Storia d* Italia dal 1879 al 1814, 
Italia 1834, pag. 490. 

(2) Lamartine, Hist, de la resiauration^ tom. Ili, 
L. 21, § XXX, pag. 322. Capefigue, opera citata. 
Botta, pag. 490. 
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discordie civili di Scozia. La vera scaturigine^ 
stava ne' sovvertimenti politici degli Stati. L'au^ — 
,dacia sopravvive alla fortuna. Se prospera è, E. 
partiti incalzano ; se avversa, serpeggian ed 
aspettano. Rientrati, co' Francesi, gli esuli re- 
cavail semi di occulte dottrine. Ma le congre- 
ghe eran di Franchi Muratori. Satolli poi di 
uffizi e favori, ne usavan come casta, di pro- 
pagarla non curavano. La massoneria diveniva 
aristocrazia di funzionari. I primi germi di setta 
più democratica venner gittati da stranieri. Ed 
era per impeto ed odio contro a' Francesi. Ta- 
luni Svizzeri ne chiedean licenza al governo, 
mascherando l'intento. La setta esser dovea so- 
stegno de' Principi nuovi. Il capo. Tedesco, fa- 
cendo da inspirato, se ne aprì col Maghella. 
Il Genovese, mastro d'artifizi, non ne fu ingan- 
nato. Ma setta popolare, in sua mano, gli parre 
usbergo contro Saliceti e dominio in Corte. L'uno 
e l'altro, giuntatori, su' modi s'accordarono. Ma- 
ghella permise che que' stranieri pigliassero 
stanza e tenesser congreghe. Quel patrocinio, 
e le tendenze a novità la setta propagarono. 
Diversa per forma e riti dalla Germanica, ma 
come quella avversa a' Francesi. Maghella ne 
vide il profitto, non il pericolo. Se il vide, per- 
chè non suo, noi curò. 
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VI. 

I Principi da alleanze a guerre, i popoli da- 
• ^li odi agli amori ed a vicenda trapassano. Gli 
uni invocan interessi di Stato, gli altri amor 
di libertà. Ciò accadde sempre e da per tutto. 
Mal governo, spogliamenti e baldanza stranie- 
ra, fatto avean cangiar le menti. Gl'Italiani tor- 
nati eran all'orgoglio de' Latini. In tutta Italia 
€ran già le stesse cause di avversion agli stra- 
nieri, ma più nel Napolitano. Contribuito vi a- 
vean indole de' popoli insofferente , ma più 
mine di guerra civile, e supplizi soldateschi. 
Rapidamente là democratica setta procedeva. 
Avvertito il pericolo, in Napoli si proscrisse. Ai 
bandi seguiron taluni supplizi e più la setta si 
abbarbicò, e pe' rigori, come sempre avvien, s'ina- 
cerbiva. Dal numero de' proseliti nato era l'ar- 
dire ed indi i moti negli Abbruzzi nel 1814. Da 
quelli di Sicilia nato era lo sperar nel ritorno 
de' Borboni. Da' fatti di Germania, e caduta del- 
l'impero francese, venia la superbia. Così la setta 
sdegnò di ausiliar Gioacchino, e favorì nell'in- 
vasion i Tedeschi. Colla restaurazione, fallite 
le speranze, la setta divenne cauta, ma, con pa- 
zienza di ragno, operosa. Combatter si era vo- 
luta la setta con altra contraria e si disse o- 
pera del Principe diXanosa (1). Ma il ,pen- 

(1) P. Colletta, Scorta del Reame. Capolago, 

tom. II, L. VITI, pag. 297. 

8 
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siero venne dagli esuli rientrati; sprone aviditS 
ed ambizione. I Carbonari contagiavan i civili^ 
i Calderari lurida plebe. Ganosa rinnegar noit 
potea vecchie aderenze. Uffizio, urti in Consi- 
glio, avversion a' Tedeschi, il feron tollerante, 
non protettore. Forse pensò anch egli al sostegno 
d'una setta, onde proteggersi a vicenda. Ma era 
gittar il regno in nuovi guai d'ire civili. Go- 
verno e Tedeschi ne furon commossi. Medici, 
conscio delle tendenze de' potentati, si avvalse 
del general Bianchi. Vienna fé' notar i pericoli, 
e minacciò richiamar le sue schiere. Canosa fu 
sbandito, i Carbonari vennero in baldanza. Sti- 
maron proprio trionfo quel ch'era senno di go- 
verno. La loro opera divenne fervorosa, da con- 
taminar sin i Licei. Rarean assicurati d'impu- 
nità, ed a contaminar l'esercito s' adoprarono. 

VIL 

Quel che sarà sempre da meditare è che 
tutto sapessesi dal governo. Soprattutto noto 
era che l'esercito vacillasse. Giuramento di setta 
sostituivasi al sacramento della milizia. Sciolto 
il Consiglio Supremo, Filangieri e d'Ambrosio 
stati eran chiamati ad Ispettori generali. L'uno 
e l'altro, in iscritto ed a voce, avvertian che l'e- 
sercito venia contaminato da quel veleno, in- 
dicando i corpi che più n' eran rosi (1). Ma 

(1) Rapporti del 14 gennaio , del 21 ottobre 
1818, dei 15 aprile o 21 maggio 1819 ecc. 
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Nugent non credeva o fingeva, pareva anzi di 
quegli avvisi, increscioso. Strana non curanza, 
l'Austria nell'alta Italia invigilando ed infieren- 
do. Avvenir dovean moti de' Carbonari nel Lec- 
cese e negli Abruzzi; il moto sostenersi coi 
banditi. Questo consigliò Y amnistia a' Varda- 
relli, eh' eran più numerosi ed arrischiati. La 
soUevazion del Leccese, capo un prete, Giro 
Annicchiarico, fu compressa con molte schiere 
e sangui, I sollevati degli Abruzzi, a capo un 
Bianco, già militare, furon dispersi. La con- 
giura fallì, ma non sì che non seguitasser al- 
tri turbamenti. Nel presidio di Aversa avveniva 
diserzion da un reggimento di cavalli. Movi- 
mento più temerario che considerato. Due dei 
tredici disertori venner giustiziati, gli altri an- 
davan alle galere. Era moto eccitato da' €ar- 
ionari, i giudici militari avean tremato che si 
svelasse. Il governo solo pareva ignorarlo: non 
avendo vigile paura, né spirito di parte sospet- 
tosa . La fortuna parca trastullarsi in quelle vi- 
cende, e seguir ne doveano perturbamenti e gua- 
sti memorabili. Poco appresso lettere della Prin- 
cipessa Carlotta da Madrid fean sospettar di moti 
in Ispagna. Re Ferdinando chiamava a sé Me- 
dici e Nugent a Consiglio. Medici della Carbo- 
neria non tacca, Nugent della fede dell'esercito 
assicurava. L'incredulità del Tedesco pareva ad 
alcuni sospetta. Filangieri e d'Ambrosio giu- 
dicavan che nascesse dall' essersi nell'invasion 
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del 1815 de' Carbonari av valuto. Taluno so- 
spettò che con quel veleno infiacchir volesse 
Tesercito. Più tardi si arguì di aver voluto spia- 
nar la via a calata di Tedeschi. Giudizio po- 
stumo e per avventura arrischiato. 

Vili. 

Giungea Tanno 1820 che portar dovea laori- 
mevoli travagli e sventure. Dietro i fatti di Spa- 
gna e Portogallo, gli Stati furon come da scossa 
elettrica commossi. Gli eserciti d'Europa pa- 
rean colti dalla stessa vertigine. Nati colla guer- 
ra, incresciosi della pace, muoversi e muover 
voleano. Il Napolitano fu il terzo , in luglio, 
ad alzar le insegne della rivolta. Funebri inse- 
gne, che sventure annunziavano. Garrascosa a- 
vea pensato dileguar il nembo senza sangue. 
Scrisse al Duca d'Ascoli chiedendo, per alcuni 
capi della rivolta, passaporti edoro. Garrascosa 
sapeva il valor di certi ardori, ed il prezzo delle 
coscienze. Sventuratamente, il proposito appro- 
vato, l'invio fu indugiato, ed il disegno falli (1). 
Dall'indugio venner forza ed audacia a' sollevati, 
titubanza nei regi, timori nel governo. Ne'meno 
vuoisi notar la sicurezza, sin all'ultimo istante, 

(1) Memorie del general Garrascosa, Londra 
Treccettel, 1823. Decisione della Gran Corte Spe- 
ciale di Napoli^ 1823. 

I 
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di Nugent, il quale a' generali scrivea, solda- 
tesche piene d* ardore, insorti sviliti, certo il 
trionfo (1). Come in pochi dì il governo fu scosso 
e rovesciato, per molte storie è noto (2). Ma i 
fatti venner capovolti, gli artefici, per genio di 
parti, a torto lodati o biasimati. Guglielmo Pepe, 
scrivendo, menò vampo d'essere stato corifeo di 
quella rivolta (3). Ma stato era invece superbo 
d'esser destinato a soffocarla. Nugent Tavea 
scelto perchè generale del territorio, ove erasi 
accampata. Il governo avca chiamato dieta di 
generali, ed in essa si udì della scelta del Pe- 
pe. Due de' venuti da Sicilia, potenti in Corte, 
di quella scelta tremarono. E corser tosto dal 
re a palesar i loro sospetti. Re Ferdinando 
comandò che altri si eleggess'e, ed il fu Gar- 
rascosdi. Pepe non vedendo, in mezzo a' suoi 
apparecchi, giunger la nomina, impensierì. U- 
dito di Garrascosa partito, si condusse irato dal 
Medici. Dalle parole ambigue del ministro, scor- 
se d'esser caduto in sospetto, e temette di peg- 
gio. Tra il cauto e Io sdegnoso si lasciò tirar 

(1) Cenno storico del comando della quarta di^ 
vision militare del general Nunziante, Napoli 1823, 
senza nome di stampatore. 

(2) G. V. Gamboa, Storia della rivoluzione di 
Napoli. Napoli 1820. 

(3) Relazione delle circostanze relative agli ao- 
venimenti politici e militari di Napoli nel 1820 
e 1821. Parigi 1822. 
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fra le ultime schiere che disertavano. E si tarda 
e sospetta fu la determinazione che, giunto in 
Avellino, fu sconosciuto. Il colonnello de Con- 
ciliis gli negò il comando. Fu vivo alterco in 
piazza, e solo pe' pericoli del momento quie- 
tato. Col trionfo furon atti impudenti e più le 
parole. La veridica istoria meglio un dì esporrà 
i fatti, e gli attori alla gogna. 

XVI. Anarchia e precipizi. 

I. 

Durante i primi giorni della rivolta , a Fi- 
langieri si afQdava il presidio di Napoli. Il go- 
verno militare della città era dato a quel prode 
soldato ch'era Francesco Casella. L'uffizio del 
Filangieri era assai grave. La città agitata, i 
congiurati si muovevano e seduce vano. Debole 
il presidio, più scarso faceasi colle ore; i sol- 
dati banchi, carceri, e stabilimenti pubblici ab- 
bandonavano. Filangieri passava le notti nella 
piazza del castello per esser pronto ad accor- 
rere. Caduto il governo, i sollevati rientravan 
in Napoli trionfanti. Si posero le castella sotto 
il governo de' migliori generali, a Filangieri 
spettò il Castel nuovo. Dopo alcun dì fu chia- 
mato al comando della Guardia civica. A que- 
sto era unita la Presidenza della pubblica si- 
curezza, nuovo Consiglio creato per le urgenze 
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di que' giorni. Ma uscir non volendo dalla sfera 
militare, Filangieri rinunziò. Il Principe, Vi- 
cario generale, volle gli si affidasse la Guar- 
dia reale. Incarico anche più arduo, che la 
Guardia di lui diffidava. Venuta tutta da Sici- 
lia, in lui vedeva un Murattiano. Ma Filangieri, 
dandosi molte cure, ed invigilando geloso alla 
custodia de' Reali, vinse quella diffidenza. Crea- 
tasi giunta dì scrutinio per T esercito, a capo 
di essa Filangieri fu designato. Era uffizio po- 
litico ed il dispetto con aperto rifiuto. La ri- 
nunzia non fu accolta, ma ei non intervenendo, 
la giunta fu sciolta. Figlio a Gaetano, Filan- 
gieri comprendea ben la libertà, per odiar la 
licenza. In quanto accadeva, scorgea non amor 
di patria, ma ardor di rivolta. 

II. 

Le ripugnanze del Filangieri il feron so- 
spetto a' trionfatori: la stampa licenziosa lo as- 
salì con asprezza. La malevolenza non perdona 
a superiorità mai. Fra gare civili, virtù non vi 
è che trascenda il vizio di sconoscer il merito 
o invidiarlo. Sperimentavasi in allora, come in 
antico, e come sempre di poi, l'ingenito vizio 
de' sovvertitori: ut imperium evertmt, liberta- 
tem praeferunt: si perverterint, libertatem ipsam 
aggrediuntìir. Il secol nostro ebbe più volte a 
ricordar Tacito. Filangieri, vinto da incessanti 
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molestie, depose i suoi uffizi per trarsi a vita 
privata. Sfuggir voleva complicità colla rivolta 
ed accuse avventate. In tempi di corrotta li- 
bertà viver si può con lode in disparte. Nel- 
l'anarchia, come sotto tirannide, i migliori cer- 
can oscuro riposo. Le dolcezze domestiche gli 
promettean Y obblio delle amarezze pubbliche. 
Tre mesi innanzi tolto aveva in moglie Agata 
Moncada, ultima figliuola al Principe di Pater- 
nò. Né alcun conforto venir può maggiore, nei 
dolori pubblici, di quello della famiglia. Ma la 
licenza gli fu negata, e ripigliar gli fu forza 
l'uffizio. 

III. 

La rivoluzione menato avea strepito d'es- 
sere stata incruenta. Gredea che fosse testimo- 
nianza di concordia del popolo. Vero è* che fu 
minacciosa, non persecutrice, che i tempi noi 
consentivano. Ma gelosa la setta dominava. Ac- 
canto al Parlamento s'insediò poi TAsserablea 
de' Carbonari. Quello discuteva, questa decre- 
tava. Ne' primi giorni sperato si era l'Europa 
indulgente. Poi respinti dalle Corti i legati Na- 
politani, fu chiara la guerra. E parca ch'esser 
dovesse spietata. Le guerre dell'impero state 
erano scientifiche stragi. Ora risorgea guerra di 
rivoluzione, nella quale i vinti non avrebber 
pietà rispetto. L' anatema contro la rivolu- 
zione parti dal Congresso di Lubiana. La bai- 
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danza democratica osò sQdar l'Europa. Francia 
si sforzò con arte a piegar le resistenze; il mi- 
nistro Fontenay, co' più sennati, vi si adoprava. 
Ha invano, che i Carbonari voller bandito lo sta- 
tuto di Cadice. Il Parlamento Y aveva appena 
BQascherato. Era agitarsi e sfidar da briachi. 
A^ustria intanto impugnava le armi, Prussia e 
Russia le forbivano, il resto d'Europa taceva. 
Sì disse l'esercito confidente e baldanzoso, e fu 
inganno. Svanite le speranze di pace, l'esercito 
fu sccurato. Scorgea mancanza di forze, stol- 
tezza di lotta, anarchia soffocante. 

IV. 

Il Parlamento avea decretato l'aumento del- 
l'esercito. Da ventotto in poco tempo giunger 
(foveva a cinquantaduemila uomini, ma non giun- 
geva a' quaranta. Diecimila, dietro la solleva- 
zion di Palermo, contener dovcano la Sicilia. 
Sei più mila rimaner dovean a guardia di 
Napoli e delle fortezze. La legion della Guar- 
dia era avversa, stando pel re tradito. Chiamati 
si eran i congedati, i quali, per tema de' Car- 
bonari , veniano. Stati eran partecipi e testi- 
moni de' disastri dell'ultima guerra, ed ora di- 
susati alle armi. Le armi, più che a' tempi di 
Murat, mancavano. Non era da far fondamento 
su' militi, Aon avendo di soldati che il nome. 
Atti a correrie non a ferme battaglio, armati 
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eran di schioppi da caccia, non astati di ba- 
jonette. Alle province eran restituiti i nomi del- 
Tantichità, a dar orgoglio a'militi. Que'nomi suo- 
navan potenza e libertà in mezzo ad oppression 
e servitù. Poche le artiglierie, i cavalli da tiro 
mancavano. Vuoto era Terario ed il credito fal- 
lito. Se si offrivan danari, era a patti vergo- 
gnosi. La famiglia Buonaparte offrì secretamente 
alcune somme. Ma, scarse a' bisogni e dannose 
per politica, furon ricusate. Venne detto molti 
stranieri esser venuti ad offrire spada e dana- 
ro (1). Far si volle inganno a' lettori. Ma la 
storia avvenire a sì facili affermazioni non cre- 
derà. Molti invia van consigli e scritture e di- 
segni di guerra. Alcuni, usciti da altre guerre, 
chiedean gradi; molti avventurieri, danaro. E- 
ran ingannati, o ingannatori. L'Inglese Skelley 
veniva a scriver versi. Lady Morgan senten- 
ziava. Cinquanta a sessanta venian, laceri ed 
affamati, dall'Italia. I più eran di que' che of- 
ferti si eran a Murat in Bologna, ed inviati in 
Gaeta. I militari queste miserie vedean e n'eran 
accorati. Ma più li prostrava l'indisciplina del- 
l'esercito. La licenza è contagiosa. La gerarchia 
era capovolta, i gradi carbonari a' militari pre- 
valevano. Sin da quando la guerra parve pos- 
sibile, i generali pensavan d' evitarla, cedendo. 

(1) V. Colletta. Storia del Reame dù Napoli, 
Capolago, tom. II, L. IX, pag. 403. 
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Vi ebbe talun cbe suggeriva, e si adoprava, a 
convertirvi Guglielmo Pepe. Dubitare, scrivea, 
della testa, non del cuor di lui (1). 

V. 

■ 
f 

I diari intanto sfidavan l'Europa. Bandivan 
guerra ad oltranza, sognavau Tcrraopili e trion- 
fi. Il popol dicean pronto a sublimi sacrifizi ; 
altri stati frementi, e disposti a sollevarsi. Gli 
armeggioni, come sempre, invocavan la patria, 
inabissandola. Ma i militari eran muti, o di sde- 
gno sorridevano. Gli autori della rivolta, at- 
territi, mine e castighi prevedevano. Alla ce- 
cità del Parlamento imprecavano, delle inso- 
lenze democratiche si sdegnavano, schernivano 
Je milizie civili e Pepe di esse invanito. Dallo 
sconforto, si pensò a' rimedi, e non sen trovò 
che cospirando. Al venir del messaggio da Lu- 
biana si eran tenuti sicuri. Ma vedendo esitar 
il Parlamento, le vie dominate da' turbolenti, si 
inserpentirono. Cadde in pensiero a molti, e nel 
tempo medesimo, di sollevarsi. Il ministro Gar- 
rascosa mostrava d'ignorar quei disegni. Ma i 
suoi più affezionati vi si mescolavano. Il Vica- 
rio Generale, pe' tumulti popolari, titubava. Gar- 
rascosa allontanava i reggimenti, che stati eran 

(1) Memoria riservata del general A, d' Am- 
brosio al Ministro della guerra, 18 ottobre 1820. 
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scuorati. Però, in mezzo a tumulli popolari, po- 
tean risvegliarsi. Lontani questi, alcuni reggi- 
menti mosso avrebber contro il Parlamento, e 
sciolto quello, l'assemblea de' Carbonari spari- 
va. Ubbidito così al mossagfjio di Lubiana, i 
Tedeschi a guerra non muoverebbero. Fa un 
grande o misterioso affacendarsi per alcun dì. 
Un colonnello, Giovanni Russo, teneasi col suo 
reggimento di cavalli in pronto. Le spade e- 
ran quasi sguainate. Ma il disegno, nel punto 
di compirsi, svaniva. Fu questo l'ultimo danno 
della discordia nell'esercito. I colonnelli, Mu- 
rattiani, chiesto avean.agiiarentigia, l'assistenza 
della Guardia. Questa, Borboniana, neU'nltiniO 
iS'antc, temette d'inganno, e non mosse. La con- 
giura, per reciproca diffidenza, svani. I gene- 
rali, cui era nota, simulato avean d'ignorarl». 
3Ia, incalzando il pericolo di guerra, ad wi- 
tarne le mine, decidean di non resistere. Ile- 
deschi entrati sarebber come ausiliari, il regne 
.stato sarebbe preservato, il re indulgente. Con 
questo fine si tolse il ministero delle armi al 
Parisi. Al vecchio e venerando, fu sostituito il 
general Colletta. Il quale Pepe e Carbonari sprez- 
zava, vedea la vanità della resistenza, di rea- 
zione temea. Arte e confidenza aveva, entrò ne- 
gli accordi, e tosto si die all'opera. Ma nuovi 
disastri il turbavano. 
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VI. 



Guglielmo Pepe, sapea le tendenze delFe- 
sercito, il proposito de' generali. Nella pace era 
la sua ruina, vide il suo, non il pericol della 
patria. Sperò con un trionfo guastar i disegni 
degli emuli. Rianimata la rivoluzione, ' as^sicu- 
rava il suo dominio. Contro il parere di quanti 
erangli attorno, volle avventarsi a' Tedeschi. Non 
aspettò neppur che tutte le schiere fosser rac- 
colte. Lo scontro accadde a Rieti, e riuscì, qual 
esser doveva, infelice. Gli stanziali tenner fer- 
mo, le milizie si sgominarono. Niun però ab- 
bandonò il campo. Nella notte seguente, con- 
siderati i pericoli, e fuori la presenza del ne- 
mico, le milizie si dis^ftìrsero. Gli stanziali si 
strinsero, ponendosi in ritirata. Napoli, dell'in- 
considerato ardir del Pepe, rimase attonita. I 
militari dalla percossa dell'avversa fortuna ab- 
battuti. Tuttavia i generali, maledicendo al dis- 
sennato, non cangiavan disegna. Colletta par- 
. tirsen,ad ogni costo, non voleva. L'essersi Pepe 
arrischiato pareagli anzi sicurtà. L'Europa l'a- 
vrebbe creduto ultimo sforzo de' Carbonari, na- 
zione ed esercito riluttanti. L' ordito de' gene- 
rali cautamente era seguito. Ma ad un tratto 
si udì della rivolta dell'esercito Sardo. Non sen 
conoscevan i particolari, e per disperata fortu- 
na, si esageravano. Si giudicò vicina la solle- 
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vazione d'Italia. Il cavalier Onis, ministro di 
Spagna, consigliava la resistenza. Colletta va- 
cillò, e si decise ad aspettare. Ebbe a creder 
che i Tedeschi, pe' casi d'Italia, indietreggereb- 
bero. Si condusse di furto al campo, per in- 
culcar di campeggiare, evitando ogni scontro. 
Miglior consiglio verrebbe da' chiariti fatti del 
Piemonte. Quel nuovo pensiero, ne' precipizi vi- 
cini, turbò e rese tutti perplessi. Quel can- 
giamento inaspettato meritò poi al Colletta l'e- 
silio. 

VII. 

Sin dal cader dell'anno 1820 affidato si 
era al Filangieri il governo della quarta legio- 
ne. Ma ei conoscea le misere condizioni dello 
Stato e dell'esercito. Sospettato avea, ma non 
saputo della congiura di scioglier il Parlamento. 
I colonnelli della Guardia, men da lui, che 
dalla Corte dipendeano. Ma non ignorava il di- 
segno de' generali. Né partecipar vi volea, né 
resister vi potea. Temendo che ne venisse mac- 
chiato il suo nome, rinunziava all' offerta, e la- . 
sciava Napoli. Il Ministro di guerra il chiese 
d'un colloquio. Rispondea: gli si dasse prima 
la licenza, indi si recherebbe all'invito (1). Ma 
la licenza fu negata, ed ei si condusse colla le- 



(1) Lettera al Ministro general G. Parisi, 27 
dicembre 1820. 
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gion a' confini. Colà la prima volta gli fui dap- 
presso giovinetto. Il vidi fermo, operoso, cortese 
sempre, ma la tristezza vincea la cortesia. Poco 
di poi per errori, sconforti ed insidie, Teser- 
Gito vacillò. Vi ebbe gagliarda resistenza a' Te- 
deschi sul Liri; ma invasi gli Abruzzi, ogni di- 
fesa svaniva. Il Parlamento licenziava i soldati 
a partire e l'esercito si sciolse. La sola Ipgione 
del Filangieri rimase intatta, la guardia for- 
mandone il nerbo. Gli stanziali che vi eran ag- 
gregati, tumultuando, si dispersero. Filangieri 
rischiò la vita, nel volerli trattenere. E come 
in simili tempi accade, fu da' due lati incol- 
pato. I vinti Taccusaron di averli fatti disper- 
dere, i vincitori d'averli voluto trattenere. La 
maldicenza è 1' ultima arma degli abbandonati 
dalla fortuna. Ma l'esser vinti tornar può a lo- 
de, sol quando si è strenuamente combattuto. 
Que' che non isperato conseguon il trionfo, trovan 
facili accuse e sen prevalgono. La guardia rien- 
trò in Napoli balda ed insolente. Poco di poi 
si fé' minacciosa. Vi ebbe momento, in cui alla 
straniera fu per unirsi la guerra cittadina. I 
Tedeschi trovaron muta Napoli ed atterrita. Que' 
precipizi parean un sogno. Ora umiliavan le 
mortelle su' caschi degli Austriaci. Parean vanto 
ed insulto per trionfo non contrastato. Cinque 
anni innanzi non aveva ofTeso quel eh' era an- 
tico lusso della miseria. I Napolitani veduto a- 



lo stesso ornamento più d'un secolo in- 
izi coll'entrata de' Cesarei di Carlo VI (1), 

TIII. 



Caduta la ribellione , vi fu lungo trascino 
di miserie e dolori. E primo a patirne fa l'e- 
sercito, nel quale si era covata. Sciolto che fu, 
molti esulavan per combattere in Ispagna, in 
Grecia e sin nelle Indie, De' rimasti alcuni an- 
daron a giudizio, molti camparon colle indu- 
strio e le arti, i piii visscr poveri e negletti. 
Lungo soggiorno di Tedeschi stremò 1' erario. 
Indi gravosi debiti e dipendenza da Vienna. Più 
dolorose furon le conseguenze morali. L'eser- 
cito napolitano fu fatto segno a sarcasmi ed ac- 
cuse. Coloro che sperato aveau dal molo di 
Napoli, e più inneygiato avean all'esercito, pfi 
ora il vilipendevano. Nel Parlamento francBse 
Chateaubriand scoccava strali più contro la ri- 
voluzione, che l'esercito. Ha altrove fu sprczw) 
superbo ed ingiusto. Presto i casi di Spagoa 
e Portogallo, i disastri napolitani scusavano. 
Più tardi fortuna serbava lutti ad altri esercitì. 
Il nuovo di Napoli dovea crearsi sotto gli sguar- 
di degli stranieri e perder, per dieci anni, con- 
fidenza e spirito nazionale. La nailon aver in 

(1) Parrino. Compendio stnrico. Napoli 1708, 
pag. 231. 
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esso non dovea più fiducia : ne' governanti si 
perpetuò il sospetto. E la diffidenza nuoce quanto 
fiducia cieca. Nell'esercito si gittavan semi mor- 
tiferi. Non più si volle influenza di capi, poco 
i generali vedean i soldati, e questi i generali. 
Ne' costumi stessi della nazione accadde gran 
mutamento. Caduti i tempi francesi, vita ed al- 
legria suonato avean lo stesso. Democratica coi 
Francesi, colla restaurazione fu più aristocra- 
tica e corretta. Venner in appresso lieti inter- 
valli di pace, ma gli anni della restaurazione 
non tornaron più mai. 

IX. 

Sparito ogni vestigio della rivolta trionfa- 
ta, iisognava riordinar l'esercito. Greavasi Giun- 
ta di scrutinio, e generali venuti da Sicilia la 
composero. Giudici naturali, per non aver fal- 
lito, ma non imparziali. Il governo esiger do- 
vea la giustizia, non la vendetta. Ma era fa- 
tale che le due antiche opinioni venisser ad ur- 
tarsi. Ed ora la trionfante non trovava più fre- 
no. I militari di Sicilia volean distrutto ogni 
ricordo di tempi francesi. Il trattato di Gasa- 
lanza, stato un incubo, era per fellonia distrut- 
to. Era in pochi zelo stemperato, né più avi- 
dità vendetta. Dietro le fellonie, la fedeltà 
divien punitrice. J governi traditi la pregiano 
e più spesso la subiscono. Filangieri fu chia- 
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malo, come tutti i generali, a scolparsi. Ma 
respinse, non il giudizio, la sembianza di reo. 
I generali della Giunta eran a lui di grado in- 
feriori. Non comparirebbe, scriveva al Presi- 
dente, innanzi a' suoi suboréinati, che per co- 
manda/rli (1). Nella sua lettera esponeva il con- 
tegno per lui serbato, e che stimava onorevo- 
le. I generali de' tempi francesi, men un solo, 
venner tutti cassi di uf&zio. Taluni stranieri 
alla rivolta, stati eran fuori la guerra. Talu- 
no, come Carrascosa, avea voluto comprimere 
la rivolta; tal altro, come d'Ambrosio, distrug* 
gerla di poi. A Filangieri si fé' postuma ac- 
cusa della sua fede a Murat, e della fiducia 
che questo aveva in lui. Così, uscendo dalla mi- 
lizia, si trovò casso e conflnato^ nella vita pri- 
vata. Stoico, come si divien nelle crisi politi- 
che, per otto anni, non curò che del suo pa- 
trimonio. I forti conservan l'animo, e questo 
in essi la vita. 

XVII. Regno di Ferdinando II. 

I. 

Alla morte di re Francesco I grandi muta- 
menti eran in Europa avvenuti. Caduta la dina- 

(1) Lettera al Duca di Safkjro, de' 18 aprile 
1821. 
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stia legittima in Francia, Europa barcollava. 
Avvenia sollevazione nel Belgio ed in Polonia, 
moti convulsivi in Italia. Nel regno si manife- 
stavan segni di nuove tempeste. Sedata dir si 
poteva appena la rivolta nel Vallo. Col giovane re 
schivar si volean nuove bufere. Nicola Intontì, 
Ministro di Polizia, ne' pericoli del regno, ve- 
deva il proprio. Scaltro leguleo, navigato aveva 
in ogni acqua, spiando i venti. Non curante 
di fama, avea per molti anni insevito, Sciano, 
come già Saliceti al Bonaparte. Ora, a rima- 
ner in pie, sovveniasi che praticar si potean 
riforme. Intendeva a piegarvi il giovane re, e 
chiamava a consulta uomini di grido. Tra' pri- 
mi furon Filangieri dimesso, e Giustino For- 
tunato rimasto in uffizio. Tutti convenian es- 
sere scura la condizione de' tempi. Intontì la- 
mentava de' danni del governo che avea servi- 
to. Chiamavalo sevo ed infesto. Di quanti in- 
terrogò uno fu il pensiero, bisogno di presti 
rimedi. Ma que' disegni, di pochi generosi, da» 
più cause furono rovesciati. Intontì impor vo- 
lea le riforme col timore. Manoduceva i tumulti, 
affigger facea cartelli minacciosi. La polizia di- 
venia sediziosa. Ma accanto ad Intenti era al- 
tra e più accorta congiura. I generali. Duce 
il Ministro Fardella, flrmavan protesta al re, 
perchè non cedesse. Eran de' venuti da Sicilia, 
e si opponean segnatamente al richiamo de' di- , 
messi dall'esercito. 
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II. 

Il re consultar volle uomini riputati e tra 
questi Filangieri.il quale espose con franchezza 
il suo parere. Disse necessarie le riforme, pe- 
ricoloso il darle ad un tratto. Vedea la neces- 
sità, non respingea la prudenza. E fu anzi ma- 
levolenza che errore il dir che impiantar si vo- 
lesse governo parlamentare (1). Intontì era uo- 
mo di tempi francesi, né adatto a governo di 
questa maniera. Consiglio di Stato, franchigie 
provinciali, abolimento di scrutinio si propone- 
va. Conquesto, richiamo di destituiti, ed in Na- 
poli guardia cittadina. Dava cosi testimonianza 
di fiducia, appagava interessi e vanità. Di quelle 
riforme alcune poco appresso, altre man mano 
vennero praticate. Filangieri sconsigliava sol- 
tanto che ad un tratto si concedessero. Nel fer- 
mento degli spiriti, si sarebbe creduto strap- 
parle alla paura. La rivoluzion è pronta ad e- 
sigenze ed ingratitudini. I fatti di poco dopo 
chiariron la prudenza di quel consiglio. Intontì 
cadde per proprie incertezze, urti in Consiglio, 
rivelazioni di Del Carretto. I ministri lo accu- 
saron in viso di fellonia, il generale diceva il 
regno quieto. I sintomi minacciosi svelava es- 
ser artifizi polizieschi. Gualterio, con racconto 
diverso, eco si fé' di rumori d? trivio. 

(1) Gualterio, Gli ultimi rivolgimenti italia^ 
ni ecc. Napoli 1802. Cap. XLVIII, pag. 45. 
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III. 



L' indrizzo de' generali era pacifica , ma ri- 
bellione. Puritani di assoluta monarchia, det- 
tavan leggi al sovrano. Oggi farebbe stupore 
il legger i loro nomi, che molti poi a re e mo- 
narchia fallirono. Il giovane re ne fu punto. 
Manodotto si era al regno col comando milita- 
re e col breve vicariato. E presto die prova 
di antiveggenza e fermezza. Invitato era secre- 
tamente di porsi a capo de' moti italiani delle 
Romagne. Le sollecitazioni venian da coloro che 
aver dovean poi nuovamente in dominio la Fran- 
cia. Re Ferdinando l'offerta insidiosa respingea. 
Ma quel fatto appena traspirò nella famiglia (1). 
Intonti era partito, ed era esilio mascherato. 
Presto tendenze e propositi del re si palesa- 
vano. Smetteva le tedesche ed adottava le u- 
sanze francesi nell'esercito. A richiamarvi 4 mi- 
litari dismessi, cominciò dal Filangieri. A' pri- 
mi dì del 1831, gli restituiva il grado, e gli 
conferia l'ordin di S. Gennaro. Per instituto il 
re deve affibbiar la croce al cavaliere' (2) . Re 
Ferdinando, adempiendovi, dicea: voler con quel- 
l'atto palesar il cordoglio d'averlo veduto fuori 

(1) Note confidenziali, V. Ugo P. Bassoleti. Del- 
l' Italia giornale napoletano eee. Ter. 1868, pag. 15. 

(2) Rituale nel darsi Y abito solenne del real 
ordine di S. Gennaro. Napoli 1738. 
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l'esercito. Il fatto e le parole piacquer all'u- 
niversale; i generali puritani ne furon offesi, 
né tutti Tira dissimularono. Il più elevato, in 
cospetto del re, a quell'atto cadde in deliquio. 
Sventurati i regni, in cui giungon a tale i dis- 
sidi civili. 

IV. 

I Principi, e più se nuovi, voglion che il fa- 
vor sia palese. A prova di confidenza, il re 
commetteva al Filangieri la cura di classar gli 
ufflziali destituiti. Dietro il qual lavoro, richia- 
mar si dovcan nelF esercito. Onorevol fiducia, 
non usata da' Principi che verso gli eccellenti. 
Cosi, dietro i suggerimenti del Filangieri, i mi- 
gliori venner riposti in uflzio. Neil' anno ap- 
presso, Filangieri fu compreso nella Dieta dei 
generali pel riordinamento dell'esercito. Le con- 
dizioni per lui non eran diverse da quelle del 
Consiglio Aulico. Tuttavia giunse a far preva- 
ler talune idee, neirantico Consiglio propugna- 
te. I consulenti alla superiorità dell' ingegno 
cedevano. Due anni appresso, il re chiamava 
Filangieri al governo de' corpi facoltativi . Ed 
era uffizio tra' primi del regno. Però che posta 
era a capo delle armi speciali, di fortezze, ar- 
senali, uificio topografico 'ed instituti di educa- 
zion militare. Gli uffizi sublimi son prova e cote 
di alti intelletti. Filangieri stato era educato 
in epoca di scienze, perchè di guerre. Ma in 
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allora Tattenzion era volta a battaglie e ruine 
d'imperi. Ora son progressi utili e fecondi. Nel 
suo uffizio rinvenia Tesercizio di pregiati stu- 
di, e Foccasion a stabilir altamente T opinion 
di doti singolari. Alle quali aggiunse prodi- 
giosa operosità. Le cose per lui già esposte 
Delle scritture, ora da sé praticava. Il re di 
tutto ragguagliato, a tutto consentiva : in Fi- 
langieri amava lo Stato. Molti pigliavan me- 
raviglia che Filangieri di scienze discutesse, 
prova di svariato sapere. Ma scientifica stata 
era la prima educazione e quella del Pritaneo. 
La fama del valore nociuto aveva a quella del 
sapere. 

V. 

Col governo del Filangieri , a' problemi di 
artiglieria si davan, prima che in Francia, felici 
soluzioni. Del che maravigliava e davagli lodi il 
Francese Marmont, condottosi a visitar gli arse- 
nali. Si creavan sale d'armi, nuovi metodi a fab- 
bricarle si adottavano, opifici e ferriere si mi- 
glioravano. In Castel Nuovo sorse ricca sala di 
modelli. Si pubblicava un atlante di settanta- 
due tavole , nelle quali eran delineate mac- 
chine ed artiglierie (1). Questi lavori avean 
fatto sorger il pensiero del simulacro di asse- 
dio attorno Gapua. Da queiresperimento, venne 

(1) V. Atlante del nuovo sistema di Artiglie- 
ria Napolitana. Napoli 1845. 



— 136 — 

nuova spinta alle scuole del poligono. Il ge- 
neral Poumereuille chiamava i Napolitani ec- 
collenli puntatori. Col governo del Filangieri 
il mostrarono. Assisteva spesso agli esercizi de- 
gli alunni. Ed avvenne che un di stasse, in mez- 
zo a loro, accosto al bersaglio. Ad un tratto dal 
lato opposto il tamburo annunzia che parte il 
colpo. I giovinetti si sgominarono. Fermi, grida 
Filangieri, la palla passa fischiando ed ei pro- 
segue a ragionar di balìstica. Mosso da affetto 
verso la patria, altro pensier non area che della 
forza e salute dell'esercito. Cosi in Capua sta- 
biliva scuola di equitazione per l'artiglieria, 
collegio militare per gli alunni. Portava fiaa 
studio nel conoscer il valor degli uffiziali, a/ 
molto gli valea l'esperienza del cortigiano. SU' 
non sempre allo influenze di Corte sfuggin. 
Stretto si era di amicizia col maresciallo BeV< 
niont, sin da quando insieme in Calahri»i^ 
litavano. Conguistata Algeri, Filangieri scritti^ 
gli avea, congratulandosi. Bourmont modesto*J 
niente avea risposto: poco militarmente aver feH 
to. molto aver servito alla patria. L'Europa dis? 
cea stanca di guerre, ma la pace non duratila 
ra. I Francesi nell'Algeria conservercbbcr le »^* 
bitudini bellicose. D soggiogar le tribù affri-» 
cane sarebbe loro scuola, come il Caucaso a* 
Russi (1). 

(1) Lettre du Maréehal Bottrmoni aa Prince 
de Salriano. 
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VI. 



Ora Filangieri, nel nuovo suo uffizio, pensò 
che più necessaria riuscirebbe a' Napolitani. Co- 
loro che fatto avean la guerra, eran o morti, 
dagli anni consunti. Apertasi occasione, pre- 
sentava al re la lettera di Bourmont, manife- 
stando utrl pensiero. Chiedeva impetrarsi da 
Francia d'inviar uffiziali napolitani nell'Algeria . 
Scelti tra que' che avean compiuto gli studi ia 
collegio, colà si sarebber agguerriti. Il re gradi 
il pensiero, ma strani consiglieri nel vollero 
dissuadere. Il ministro Fardella diceva i gio- 
vani tornerebber cangiati da idee politiche. Il 
confessor del re diceagli non aver dritto di e- 
spor i sudditi in guerra non sua. Il re non a- 
vria piegato a que' consigli, ma al disegno si 
oppose altra cagione. La Corte stata era ina- 
sprita colla Francia per la prigionia della Du- 
chessa di Berry. La quale avea protestato, toc- 
cando il suolo di Palermo. Ora a sua volta 
Luigi Filippo s' era inasprito contro Napoli. 
Nelle stanze della Duchessa al Chiatamone, so- 
spettavasi fucina d'insìdie contpò Francia. La 
legazione francese spiava i legittimisti che vi 
accorrevano. Ed eran uomini di chiara fama. 
Il re sdegnò^ d'impetrar favori dalla Corte fran- 
cese. Più forti dissidi indi colla Francia so- 
pravvennero. Ma il pensiero del Filangieri non 
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era dal re dimenticato. Più tardi (1810) spe- 
dir voleva ufBziali all'assedio di S. Giovanni 
d'Acri. Scelti eran già tra' migliori d'ingegne- 
ria ed artiglieria. La subita caduta, di quella 
fortezza ne impedi la partenza. 

VII. 

L'operosità del Filangieri parea temenza 
di guerra vicina. Il re aveva accresciuto il na- 
viglio militare, tutela del reame e del commer- 
cio. Filangieri, sensibil a quanto fosse utile e 
grande, suggeriva l'opificio di Pietrarsa, primo 
stabilimento ed unico rimasto in Italia. Con esso 
intendeasi a scuoter ogni soggezione a stranie- 
ri. Le forze militari d'uno Stato han bisogno 
d'industrie nazionali alle spalle. Filangieri con- 
dusse il re sul luogo da lui scelto. Vicinanza 
di mare, frequenza di operai, facile difesa, tutto 
era calcolato. Approvato il disegno, l'opera fer- 
veva e presto venne su l'edifizio. Si acquista- 
vano stromenti, ruote alla Morghen, macchine 
a vapore da barenare, cilindri da tagliar o pie- 
gar lamine di ferro. Presto con queir opificio 
si provvide a naviglio e fortezze. Si stabiliva 
scuola di macchinisti; intervenendo spesso il 
Filangieri, gli alunni ne usciron presto ammae- 
strati. Gl'Inglesi inservienti al navilio furon 
perciò congedati. Leggendo le istruzioni per 
l'alunnato, si avrà chiara idea dell' importanza 
dell'opificio e del senno del fondatore. Né sco- 
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noscer si potrà l'amor di patria che a tutto 
presedeva. 

Vili. ' ' 

In tutti questi studi ed opre certamente 
grandi fatiche Filangieri durò ; né eran sole. 
In quanto airingegneria, fortezze, ospedali, ca- 
serme si migliorarono. Il re comandava le mag- 
giori cure intorno alle difese del regno. E Pi- 
laiigieri, aggiungendo opere nuove, e riducendo 
a miglior forma le antiche, le fortezze restau- 
rava. Gaeta, spianato un monte, ed irta di can- 
aloni, parca haloardo inespugnabile. I lidi in 
più luoghi fortemente si munivano. Fra le o- 
pere civili ricordar si vuole la rettiflcazion dei 
Granili. Vasto ediflzio ed opera di Carlo III, 
riuscito era vano al bisogno. Con lavori late- 
rali si facea sano ed abitabile. Ma per l'inge- 
gneria il danaro non a gran pezza suificiente. 
Re Ferdinando vegliava severamente sul dana- 
ro pubblico. La pace consentia di non preci- 
pitar i dispendi. Gl'instituti scientifici militari 
fiorivano. I Principi italiani inviavan alunni nel 
Collegio di Napoli. Miglioravasi 1' olBzio topo- 
grafico, instituito dal Rizzi-Zannoni. Filangieri 
spingeva i lavori per levar la carta generale 
del reame. Quindici carte belle ed esatte sen 
pubblicarono (1). Splendide furon quelle del 

(1) Carta topografica de' dintorni di Napoli 
ad 250ÒÓ' ^^9^^^^ ^ quella del 1817, 
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Faro di Messina e l' idrografia del Mediterra- 
neo (1). Indi Yenne fuori la bella carta di Pa- 
lermo e de' suoi distretti. Dal 1820 sospese 
si eran le triangolazioni del reame. Col Fi- 
langieri furono spinte con ardore. Si acquìsta- 
van nuovi astronomici e geodetici stromenti, 
ogni utile scoperta veniva adottata. La biblio- 
teca dell' OlBzio si arricchiva sin a trentamila 
. volumi. Vi si contaron sin a centocinque dei 
I più famosi atlaflli. Il Conte dì Chambord, l'Ar- 
ciduca Carlo, i figli di Luigi Filippo, l'impe- 
rator di Russia e quauti venian illustri stra- 
nieri quell'uffizio ammiravano. 



XVIII. Sconvolgimenti del regno. 



Così Filangieri, come già di yalentia, daT»Ot 
prove di sapere. Né occasione a mostrar l'ani- 
mo antico mancarono. Ne'primi di febbraio 183T 
ardeva la reggia. L'incendio, covalo nella notte 
per mobilie , arredi e dorature , ad un tratto 
divampava. Il presidio, sospettato d' insidie po- 
polari, assiepava per poco il palagio. Ma , tutto 
essendo quieto, si volse ad estinguer il fuoco. 
Penetravan i soldati nell' atrio a drappelli. Da 

(1) Carta idrografica del Mediterraneo. Na- 
poli 1845. 
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ciò la confusion che raddoppiava il pericolo. 
Napolitani comandavan a Svizzeri , Svizzeri a 
Napolitani. Le forze rimanean inerti, V incendia 
infuriava. Il re tutto commetteva ad arbitrio del 
Filangieri. Il quale, preso il governo delle genti, 
colla presenza e la voce, Tordin ristabiliva. Tutti 
coir esempio di lui si eccitavano. L* incendio 
venne man mano respinto e ristretto, al cader 
del secondo di, soffocato. Grandi furon i guasti, 
ma la mapifica opera del Fontana fu salva. 
Poco appresso si ebbe a sospettar d* insulti dalla 
squadra francese. Due volte gl'Inglesi ed altra 
volta i Francesi Tavean contro Napoli osato. 
Le vertenze colla Francia fatte si eran acerbe, 
le navi in atto minaccioso si appresentavano. 
Il re balzò in pie , deciso a non tollerar ol- 
traggio. Provvedeva a tutto, e Filangieri vi 
adoperava. Questi con prestezza ed efficacia ap- 
parecchiava le difese. Ma quella de' Francesi 
era minaccia ad appoggiar le esigenze. Il pe- 
ricolo cadeva, e si tornava a'negoziati. 

II. 

Alcun anno dopo si ruppe a guerra cogV In- 
glesi. La vertenza per gli zolfi della Sicilia , 
(1840), mal copriva sdegni privati. Palmerston 
avea voluto compor dissidii domestici della casa 
di Napoli. Ma dettar patti voleva ed impor ub- 
bidienza. Non esaudito, dava tinta di fatto pub- 
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blico al suo dispetto (1). Era per iscoppiar a- 
spra lotta in Sicilia. L'Austria, cui più cuocer 
dovea la quiete d' Italia, facea Tassonnata. Sor- 
rider pareva al veder Napoli umiliata. Ma ai 
primi atti ostili degV Inglesi, il re versava sol- 
datesche in Sicilia; catturate le prime navi na- 
politane, le Inglesi ne' porti del reame fea se- 
questrare. Ammirabil riusciva V antiveggenza 
ed operosità del Filangieri. Lunga quiete e si- 
curezza dal lato di mare, fatto non avean mu- 
nir la Sicilia. I munimenti guerreschi avrebber 
poi fatto sospettar che si temesse del popolo. 
Ora tutto far doveasi a furia, il pericolo sovra- 
stando, ed arditi, ingegnosi furon i trovati del 
Filangieri nel provvedere. Armi e munizioni 
passaron in onta al navilio Inglese. La Sicilia 
si trovava già munita, quando la Francia si 
frappose. Apparecchiata era gagliarda -resisten- 
za,, il re stesso condotto si era fra le sue schiere 
in Messina. Fermati poi gli accordi, il re ^diè 
a visitar col Filangieri la Sicilia. Partendo, gli 
aifidava la cura di quanto da compiersi rima- 
neva in arsenali e fortezze. E più volte Filan- 
gieri conducevasi in Sicilia, tutto notando e mi- 
gliorando. Spinto parca da presentimento di 
guerra vicina. In Napoli quel presentimento na- 
scea da pregiudizi. Dietro T incendio della reg- 

(1) V. E. Carignani, Paolo Versaee. Napo- 
li 1872, da pag. 15 a 34. 
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già, si prenunziavan disastri. I creduli ricor- 
davan T incendio in Parigi, giungendo a Lui- 
gi XVI sposa Austriaca. Altro incendio essersi 
svegliato, andando austriaca sposa a Napoleone. 
Ed ora in Napoli ardea la reggia, pochi dì dopo 
l'arrivo di sposa austriaca. Se a quegli gl'in- 
cendi annunziato avean futuri disastri, a Na- 
poli l'arsa reggia li annunziava. E molti il 
ricordavan, quando l'anno 1848, con istrani 
rivolgimenti, afflisse poco men che tutta Europa. 

III. 

I moti della Svizzera, quelli d'Italia pre- 
nunziavano. Nel 1846 re Ferdinando, nel con- 
gresso degli scienziati, stato era festeggiato. 
Quel congresso, al pari degli altri, si disse covo 
di congiurati. Ma fu inganno, esservi potendo 
scambio d'idee, non congiure. Gli scienziati a- 
mici d'onesta libertà, eran a' sovvertimenti con- 
trari. E qui direm fatto a pochi noto, e per 
necessità di storia. Ed esso meglio chiarirà quel 
che indi avvenne. A que' di il grido della vec- 
chia scuola de' novatori era rinnegato. Voleasi 
concordia, ispirar confidenza a' Principi, a' po- 
poli affetto alle nazionali dinastie (1). L'Au- 
stria a' primi moti sarebbe intervenuta. Ma chia- 

(1) D' Haussonvillb , Hlst, de la polii, exte r, 
Paris 1850, tom. II, pag. 132 e seg. 
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mata esser volea, e la Francia in contrario vi- 
gilava (1). Le riforme discender dovean, mercè 
la temperanza deglltaliani (2). I più noti scrit- 
tori in Italia la predicavano. Ora i più esimi 
nel congresso di Napoli, a capo TOrioli, al re 
Ferdinando si rivolsero. I colloqui furon se- 
gretissimi. Il disegno era Y opposto di quello 
de' sollevati di Romagna nel 1831. Non si chie- 
dean ne armi, né sconvolgimenti. Desideravan 
ch'ei desse esempio e spinta a pacifiche rifor- 
me in Italia (3). Con esse speravan respinger 
la rivoluzione. Togliendole il pretesto, credeano 
infrenarla. Quali promesse conseguissero, è i- 
gnoto, non la causa, per la quale indietreggia- 
rono. La dittatura di Mazzini fé loro contrasto. 
NelFanno appresso avvenner i moti di Reggio 
e Messina; al nuovo anno la sollevazion di Pa- 
lermo. E crediam che basti il detto intorno al 
Congresso, sinché maggior chiarezza possihQ non 
sia (4). Stati vi eran nel reame diversi conati 
negli Abruzzi e nelle Calabrie negli anni in- 
nanzi. Con quello del 1848, l'idea Mazziniana 
dal misticismo uscia. 



(1) Lettre de M. Gui^ot à M. Rossi. Rome, 
28 juillet 1840. 

(2) Lettre de M. Guìsot à ^L Bourgoing , à 
Turìn 18 septem. 1847. 

Ì3) Memorie comunicate. 
4) Memorie comunicate. 
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IV, 



Colla sollevazion di Sicilia era gran sob- 
bollimento in Napoli. Il re tenne dieta di ge- 
nerali, e pose il partito di conceder uno Sta- 
tuto. Filangieri, cui noto era il pensiero del re, 
Io sostenne. In altri Stati d'Italia, ad esempio 
di Roma, si chiedean riforme. Ma gravi ragioni 
il re spingeano. E prima la rivolta di Sicilia 
indomata, e per gl'Inglesi, bollente. Luigi Fi- 
lippo da più tempo, Joinville nell'anno innan- 
zi, costituzione avean consigliato. I ricordi del 
congresso incoraggiarono. La rivoluzione pa- 
reva aver adottata l'idea guelfa, come poco 
di poi, la Germania quella d'un sacro Impero. 
L'Ungieria doveva pensar alla corona di S. Ste- 
fano, la Sicilia ricordava quella di Ruggiero. 
Cosi agl'immegliamenti ragionevoli, gl'impeti ir- 
riflessivi succedevano. Il re, pubblicato lo Sta- 
tuto, credea l'impeto cadrebbe. Ma dall'altro lato 
i tre ministri delle potenze settentrionali, con, 
nota collettiva, il dissuadevano (1) . Il re cercò 
una scusa nel Consiglio de' generali. E due soli 
difatti al parere di lui si opposero. Il pen- 
siero del re non indovinavano, ma presto a' sa- 
gaci si fea palese. Bandita la costituzione, il 

(1) Dépéehe de Lord Bloomfield à Lord Pai- 
merston, 26 febbraio 1848. 

10 
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re crede fermata la quiete acU'iDlerno. E to- 
sto volse l'occhio a veder se moto sorgesse dal- 
l'esterno, 

V. 

Antivedca la guerra, per l'Austria minaccia- 
ta, per l'Italia sollevata. 11 re trovar si vo- 
leva apparecchiato, la guerra scouvolto avrebbe 
i limiti degli Stati. Finiti i tripudi de' primi 
dì, imponeva a Filangieri lo schema di alcuna 
legioni pronte ad uscir a guerra. Filangieri 
distendeva, ed il re dava ducali quattrocenla» 
mila, tenuti in serbo, per compra di cavallij 
Era chiaro il pensiero, che sboccar si volea di* 
confini. Il Gran Duca di Toscana scriveva ) 
re per consigli. Né parca alieno, benché iDcrrffi 
scioso, da lega (1). Ma furon pensieri prestói 
caduti. Tumulti e violenze demagogiche li disf 
tornavano. Stampa scapigliata gli uomini piti 
chiari flagellava. Parca che metter volesse i» 
odio la libertà a quanti l'amavano. Filangieri 
s'incontrò nelle stesse violcnie del 1820. La à 
voluzione intenta a corromper l'esercito, vedei 
in lui un ostacolo. Superar noi potendo, si 
a rovesciarlo: Filangieri, come nel 1820, 
segnò il suo uffizio. Fra le orgie di que' di fil 
il bruciamento degli stemmi austriaci. Triste a 
plebea imitazione de' saturnali di Roma. La guer- 

(1) Memorie eomunieaie. 
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ra nelFalta Italia era già rotta, la soUevazion 
di Milano l'aveva iniziata. 



VI. 



L'Austria, non mai Adente ne' Borboni, avea 
sempre del re sospettato • Né i Borboni i se- 
colari risentimenti aveano smesso. Ferdinando 
agli antichi aveva aggiunti nuovi sdegni. Fu 
ignoranza o artifizio il dirlo ligio a Vienna. 
Contrastato avea sempre all'Austria, e questa in 
celato l'avea combattuto. Ora in Vienna si so- 
spettò d*un moto d'armi dal lato di Napoli. Il 
Conte di Fiquelmont giunger faceva segreto av- 
viso a matita. Austria non offesa dicea dall'invio di 
crociati: d'un soldato solo di ordinanza, sarebbe 
guerra (1). Quell'avviso trovò il re sconfidato. 
Sicilia infelloniva, terraferma era sconvolta, le 
città tumultuavano. Quando il regno si levava 
dall'ubbidienza, pensar non poteasi a guerra in 
Italia. I Crociati soli, e quasi spinti, partiva- 
no. Spinger si volean fuori i turbolenti. Della 
guerra ordinata fatto avrebbe il suo prò l'anar- 
chia, Casa di Savoia. Ma da' tumulti di piazza 
il re vi fu costretto. Diari e gridi di forsen- 
nati, i più stranièri, contro il re si s veleni- 
vano. Partir si fean prima due battaglioni, che 
desta van sospetto. Poi si accozzavan due legio- 

(1) Memorie comunicate. 
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ni, e duce Guglielmo Pepe, vi si avviavano. 
Legati glan da Napoli in Roma a trattar di leg3> 
italiana. Ma, ringhiando il Piemonte, non fa 
concordala, 

VII. 

Ne'primi momenti la libertà, pensier de'po- 
poli, stata era sottoposta all' indipendenza, opera 
de'Principi. Ma quelli, cui l'ona e l'altra eran pre- 
testo, osarono. Cresciuto tumulti ed insolenze, 
Napoli, come altre capitali, fu insanguinala. La 
rivoluzione prostrata, le due legioni furoQ t(H 
sto richiamate. Le ragioni di quel richiamo e 
ran evidenti (1), i fatti il giustificarono. L& 
guerra civile scoppiata, le reduci schiere a sft 
darla si volsero. Ma dir non poteasi soffocata;. 
stando in pie la rivolta siciliana. I Siciliani di- 
chiaravan volersi sottrar alla siporìa di ffa- 
poli. Francia, e più Inghilterra, gì' incoraggia- 
vano. Ad allontanarlo dall'isola, sofQato ù era 
l'incendio in terraferma. Gli stati avversi aBa* 
poli colla Sicilia l'osteggiavano. Nell'isola er» 
il cratere, donde lave incandescenti colavanoij, 
Ad assalirla -dunque apparecchiar si volean Ift 
armi. Re Ferdinando chiamò Filangieri a sAi< 
d'appresso. Ma, por le riaperte ferite, era soft 
ferente. H re nella regia il rattenne, e 



(1) Nota del Principe di Cariati al C. Rigm 
inviato di Sardegna. 
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do accanto al letto dell' infermo, dell' impresa 
ragionavano. Il Parlamento intanto si era aperto 
6 ad ostacolarla si sforzava. Eran contro il go- 
verno acerbe accuse, o jattanze puerili. Il da- 
naro negar si volea, perchè non servisse a quel- 
l'impresa. Ma altri e più gravi ostacoli da fuori 
si suscitavano. Gli ammiragli Inglese e Fran- 
cese parean alla spedizione volersi opporre. 

YIII. 

In Francia eran calde le ricordanze della 
prima repubblica. In Inghilterra eran le idee 
di Canning che prevalevano. Molti interventi 
tìceansi fatti contro, ed or doversi a prò dei 
popoli. La Sicilia si considerava come il Por- 
togallo. Palmerston vi aggiungeva i suoi risen- 
timenti, più vivi, perchè non appagati. Tut- 
tavia apertamente non osava. A Castelcicala di- 
chiarava le flotte non si opporrebbero. Più tardi 
cercò smentirlo, che subdola politica vuol am- 
biguo linguaggio. (1). A Ludolf, Ministro na- 
politano, Bastide dava la stessa promessa in 
Parigi. 1 due ministri napolitani, riferiti i dia- 
loghi, data ne avean notizia al governo. I due 
ammiragli innanzi Napoli par che da cenni oppo- 
sti si movessero. Ma gli ostacoli in Londra fu- 

(1) V. Mémoires hist. sur la rév. sieilienne^ 
Neuchatel 1859. pag. 516 e seguenti. 
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ron vinti dalla Russia (1). A piegar Palmer- 
ston più cause avean concorso. Russia insisten- 
do, accender si poteva incendio d'altra guerra. 
I precipizi delle armi piemontesi T avean im- 
pensierito. Noti gli eran poi gli apparecchi si- 
ciliani, perchè da Inghilterra aiutati. Confidava 
che si opporrebbe una difesa spartana. Incolto 
un primo disastro a' Napolitani, Napoli si sa- 
rebbe detto incapace a soggiogar l'isola. In no- 
me dell'umanità, dettato si sarieno patti, e co- 
stituita Sicilia come Grecia. Nell'isola eran tutte 
le illusioni che inaffiano le speranze. Se Inghil- 
terra non le dividea, certo le fomentava- Ri- 
soluta la spedizione. Lord Napier, ministro in 
Napoli, ne die avviso, inviando una nave in 
Palermo. Il Console Goodwin ne avvertia to- 
sto quel governo (2). 

XIX. Spedizione contro Sicilia. 

I. 

In quel tempo le potenze ì trattati invoca- 
vano, e li soffrian lacerati. Napoli dovea farli 
valer colle armi.^ Ma sopra stretto scacchiere si 

(1) Dispateio del Principe di Castelcicala a Co- 
riati, 18 agosto 1848. 

(2) Dépéche de L. Napier à M, Goodwin, Na- 
ples 29 aóut 1848. V. Mémoires hisL sur la rév. 
sieilienne^ pag. 465. 
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gìocavan le sorti del regno. In Napoli tutti ve- 
dean, per la scarsezza delle forze, il pericolo. 
Ma in ogni Stato importan men le forze che 
il sapersene avvalere. Però un qualunque sini- 
stro nell'isola, avrebbe posto di nuovo in fiam- 
me terraferma. Ma suprema necessità impone- 
va la fortuna incerta del combattere. Il re com- 
metteva alla fede del Filangieri la cura dell'e- 
sercito. Pel Duce, nelle condizioni d'Europa e 
d'Italia, accettarla era nobil sacrifizio. Ma largo 
campo era aperto al senno del capitano. Mes- 
sina, regina del Tirreno, era chiave al riacqui- 
sto dell'isola. Fornita era abbondantemente di 
quanto si richiedesse a difesa. Adottati vi si 
eran tutti gli apparecchi fatti nel 1810 dagli 
Inglesi, ed anche maggiori. Grande era il nu- 
mero degli armati, città e vicinanze irte di can- 
noni. Filangieri pria di por mano all'impresa 
non mettea fuori bando a' Siciliani. Ricordar 
avrebbe potuto le sventure passate, prenunzian- 
do le avvenire. Fra le ire civili, inutili esorta- 
menti: i pericoli non si veggono e le sventure 
si sfidano. All' onor di un Duce corre obbligo 
di offrir prima la mano disarmata; ma la guer- 
ra in Messina non era cessata mai. Laonde 
da Reggio aveva soltanto avvertito del suo muo- 
ver a guerra i consoli stranieri. 
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Le navi regie cominciaron coll'assalir i for- 
tilizi de' Siciliani. E venner diroccati, e da'regi, 
usciti dalla cittadella, superati. Filangieri, a non 
soffrir gravi perdite, scelse allo sbarco il luogo 
più immediato alla città. Poste a terra le schie- 
re, correva il 6 settembre, assaliva Messina. 
Si pugnò gagliardamente da' due lati. I difensori 
avean più furor che disegno ben ordinato . I regi 
virilmente combatteano,i sollevati aspramente me- 
navan le mani. Fatto erasi molto sangue, quando 
accadde grave sinistro. I regi, usciti daUa cit- 
tadella, avean dal loro canto con impeto assa- 
lito. Una bomba, caduta in mezzo a loro, ac- 
cese le polveri e cagionò lacrimevole strage. 
Fra i soldati si gridò esser mina scoppiata. Nato 
disordine e sgomento, il general Pronio fe' rien- 
trar i regi nella cittadella. Filangieri non avea 
lasciato cosa che ad eccellente capitano appar- 
tenesse. Al cader del giorno credea che i re^ 
avrebber soverchiato la resistenza degl'insorti. 
Udito il disastro de' regi della cittadella, so- 
spese colla notte gli assalti. Tosto inviava cenno 
alle navi di condursi in Reggio. Annunziar vo- 
leva a' soldati la necessità di trionfare. Ad un 
suo aiutante, in modo da esser udito, disse : 
Domani, o in Messina, o cad/rem tutti. Temendo 
di disordini nella notte, la passò nel campo , 
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seduto sopra un affusto. Prodigio, per età ed 
inferma salute, di forte volontà. Né la notte 
passò quieta. Nel buio le granate solcavan il 
cielo, né mancaron morti e ferite. 

III. 

I capitani delle navi francesi ed inglesi, 
vollero allora interporsi. Il Francese, Nonay, 
scriveva al Filangieri: le navi esser ingombre 
di fuggitivi, usasse misericordia, concedesse 
tregua. Rispondea : fwrebbe, se i Sidlia/ni di- 
chia/rasser torna/r all'ubbidienza. Ma i capi del 
potere esecutivo, riparati sulle navi, proponevan 
patti insolenti. Lo stesso Nonay scorse che sa- 
rebber respinti. Filangieri dichiarava : dovere 
ed onor militare vietd/rgli di consenti/re (1). Si 
tornava col giorno alle armi. Filangieri, can- 
giava il disegno, e richiamava a sé il presidio 
deUa cittadella. Si ripigliava furiosamente a me- 
nar le mani. GÌ' insorti con coraggio e perti- 
nacia, i regi con audacia e valore combattea- 
no. I Siciliani son destri e vivi, e come gli 
Arabi, dietro qualsia riparo tenacissimi. Dalle ca- 
se, dalle feritoie scagliavan la morte. I Napo- 
litani, molto soffri van, ma avanzavano. Gran 
sangue si fé' per superar il convento della Mad- 

(1) Lettre du general Filangieri au Comandant 
Nonay à bord de V Hereule, 6 settembre 1848. 
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dalena. Filangieri lasciavasi veder da per tutto, 
con efiScaci parole confortava : partecipe era dei 
disagi, fatiche e pericoli della lotta. Ma, su- 
perata la Maddalena, gl'insorti mettendo urli 
feroci, i regi inacerbiti, Filangieri ad impedir 
altre mine, fermò i suoi. Fé' occupar le por- 
te e riposar i soldati. CoU'esempio fé' prevaler 
la virtù degli assalitori. La cittk fu domata o 
fu bel fatto di guerra che niun in Italia, e po- 
chi uguali ebbe al di fuori (1). 

IV. 

Sforzata Messina, Melazzo atterrita si arre- 
se. Tutte le terre de' dintorni cedevano. Cata- 
nia stessa inchinava a sottomettersi; ma la fa- 
zione dominante si oppóneva ed atterriva. Il 
Console inglese sollecitava la mediazione di Fran- 
cia e d'Inghilterra (2). La sommission dell'i- 
sola incontrato non si sarebbe in gravi ostacoli. 
Ma Francia ed Inghilterra impedir volean la 
lotta, e far che Sicilia si rinfrancasse. I co- 
mandanti delle navi inglesi e francesi innanzi 
Messina, sollecitavan nuovamente tregua. Filan- 
gieri comprendea l'intento, ma combatter non 



(1) Mémoires hist, sur la rév, sieiL da pag. 34 
a 113. 

(2) Uffixio del Console Oates al capitano Roob, 
Mémoires hist cit. 
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lo poteva. Rispondea: non poter consentirla, a- 
spetterebbe le determinazioni di Napoli. La di- 
plomazia si fé' allora soYerchiatrice. Impor vo- 
ìea la tregua, onde Sicilia dal fiero colpo si 
riavesse. Lo scambio delle note divenia minac- 
cioso (1). Gli ordini agli ammiragli portavan 
^'opporsi prima colla persuasione, indi colla for- 
za. I diari dell'Europa intanto urlavan contro 
le enormezze de' regi in Messina. Ed eran de- 
gli accusatori meno errori che calunnie. Non 
vi è maniera d' atrocità che a' Napolitani non 
apponessero. J diari inglesi dimenticavan i fe- 
rini atti di S. Dionigi nel Canada, i Francesi 
le crudeltà nell'Algeria. Tuttavia nella lotta da 
un lato stata era la forza della disciplina, dal- 
l'altro la furia di turbe disordinate. Intanto ai 
regi si apponevan le opre selvagge de' solle- 
vati (2) . E vuoisi notar che mentre diari stra- 
nieri i regi accusavan, i Siciliani, il governo 
di Palermo, i Commissari fuggiti da Messina 
tacevano. Ma le smentite a quelle calunnie ve- 
nian dalle note autentiche su' morti, I regi per- 

(1) Nota di L, Napier al Principe di Cariati^ 
10 settembre 1848. Dispaccio di Sir W. Par- 
ker a X. Tempie. Nota di Reyneval a Cariati, e 
risposta del Principe, Mémoires hist. pag. 549 
a 560. 

(2) V. Pagano, Ferdinando II, cap. VI, pa^ 
gina 160 — O'Raredon coup d'oeil sur la Sieile — 
Mémoire hist. pag. 93, 95, 128. 
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dcvan su legione di seimila, mille e sessanta- 
nove, de' quali cinquantasci uffizialì. De' difen- 
sori di Messina non periano, che soli ottanta- 
cinque, de' quali venti s'ignorava se di ferro 
perissero. Le noie intorno a' danni, le ruine 
commesse, dopo la resa, smentivano (1). 

V. 

Filangieri avea tosto inviato al re raggua- 
glio di quanto era accaduto. Accennava a scom- 
piglio nella notte del 6, per ingombro dì fe- 
riti, buio, ritirala del presidio in cittadella. £ 
qui dicca : se si fosscr rÌTinorafe le vergogne 
de Quattro Venti, bruciato mi sorci le cerrei- 
la. Intendea della non onesta flacchczza del ge- 
neral Do Sauget in Palermo (2). Non dìceadi 
esservi stato un momento di gran perplessità 
sull'esito dell'impresa. Dir avretbc dovuto che 
la sua presenza avea ridonato agii animi con- 
fidenza. Scritto al re, e non potendo spingersi 
oltre, si die a riordinar la città ed il governo 
da opporre a Palermo. Bandiva perdono a tutti, 
richiamava Ì fuggitivi, riapriva Tribunali e Ban- 
ca, prolungava di due mesi le scadenze com- 

(1^ Ragpimglio del Ministro della guerra a 
Canati. (J'Raredon, op. cit. Mémoires hiat. cit. 
pa^. 48G a 500. 

(2) Rapporto del Principe di Satriaiio a S. M. 
il Re, Messina, 8 settembre 1S4S. 
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merciali. Posta, dogane, tutti gli uffizi riordi- 
nava, sospendeva il dazio sul macinato. Ban- 
diva lo stato di assedio, ma non era che mi- 
naccia. La confidenza, cessata T anarchia, ri- 
nascea. Pungeanlo però nel vivo le accuse che 
contro i regi si avventavano. Sospese le armi, 
ricominciava la guerra dell'insidie . Della quale 
chiarita legalmente la perfidia, non ne resta- 
van men turbate le menti. A' lontani eran note, 
non le giustificazioni, le accuse. Ed in tempi 
sconvolti, anzi a queste che a quelle si aggiu- 
sta fede. I vicini, per genio turbolento, se ne 
incuoravano; i timidi a tenersi da lato si con- 
sigliavano. Molti gli uffizi offerti dal Filangieri 
ricusavano, o a non ricusarli, fuggivano. Pa- 
lermo dichiarava reo di morte chi l'avesse ac- 
cettato. Il tempo svelò le insidie e le calun- 
nie. Gli autori però, se ne arrossiron, far non 
le potean obbliare. 

XX. n Papa in Gaeta., 

I. 

Ma già nuovi fatti e gravi eran accaduti. 
Pio IX, come già Costantino lY, rifugiato si 
era in Gaeta. Attorno a lui i legati di tutta 
Europa si stringeano. Le potenze cattoliche si 
propone?in di ricondurlo in Roma. In tutta Eu- 
ropa eran aperte tendenze a repressione. Ma 
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scottante era la quislion di Sicilia, non sedata 
la quale, non era quiete ia Italia. L' Austria 
con Francia e Spagna rialzar voleva il Papa- 
to. La. Francia repubblicana smentir non potea 
la sua origine. Ma già venuto era in alto il 
Bonaparte. Questi fatti scemavan lo forze del- 
ringhillerra nella quistion di Sicilia. I due Mi- 
nistri di Francia ed In([hillerra però governar 
la volean da sé soli. Chiaro n'era lo scopo, la 
separazion della Sicilia da Napoli. Le antiche 
tendenze del Congresso di Vienna si risveglia- 
vano. Se elegger si dovesse alcuno de' Reali di 
Napoli, Inghilterra mostrava la sua predilezio- 
ne. Il Principe di Gapua, in Malta, inalberava 
sulla casa lo stendardo a tre colori. Napoli, 
per l'unione, invocava i trattati e sostenea la 
lotta con fermezza (1). Si chiedea che la Spa- 
gna, pe'siioi dritti eventuali, nelle conferenza 
intervenisse. Il Duca di Rivas non potea per 
la Spagna disdir l'unione. Napoli dar avrcìitio 
voluto alle conferenze solennità di Congresso. 
Chiedea perciò l' intervento della Russia. Ma 
il Ministro russo vi si negò. Dichiarava non 
poter consentir alle conseguenze della media- 
zione. Essersi mostrato, dicca, contrario a quella 
idea, la Russia non aver voluto mai impedir 
le armi del re, la mediazione, benché oJIlcio- 



(1) Note dei Principe di Cariali. V. Pagano, 
op. cit., Mémoir hist. sur la rèo. 
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sa, vedersi imposta dalla forza (1). Quella nota 
venne da Napoli comunicata a' due Ministri me- 
diatori. 

II. 

In questo stato de* negoziati, il re chiamava 
Filangieri a discutere con quei Ministri le con- 
cessioni, onde Sicilia tornasse sotto il dominio 
legittimo (2). I due plenipotenziari accolser 
quella nomina con grandi segni di cortesia. E 
Filangieri tosto manifestava non dipartirsi dal 
pensier deir union della monarchia. Invocava, 
pel trattato di Vienna, l'intervento delle altre 
potenze (3). Recatosi poi in Napoli, cominciava 
uno scambio di note vigorose. I due ministri 
abbandonavan la quistione di dritto. Restrin- 
gean le domande ad un esercito siciliano, non 
dovendo i soldati napolitani stanziar nell'isola. 
Legittimo dicean il sospetto che vi abbattesser 
la costituzione. Filangieri rìspondea all'ipotesi 
co' fatti. Grande diceva la concordia fra militi 
ed abitanti, non esservi stato insulto, non danno 
commesso. Ed invocava la testimonianza degli 
ufiBziali inglesi e francesi che n' erano spetta- 

(1^ Lettre du eompte Creptowich au Prinee de 
Canati, 26 dicembre 1848. 

(2) Comunicazione del Principe di Cariati, 27 
dicembre 1848. 

(3) Nota del Principe di Satriano. Messina, 
13 gennaio 1849. 
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tori. Notar faceva la vecchia ripugnanza de' Si- 
ciliani al mestier delle armi. Né il governo a- 
ver potuto tirar dall'isola soldati, né la rivo- 
luzione esservi riuscita. Non aver accozzato che 
bande di turbolenti, i più tolti a' bagni, spet- 
tacolo d'arroganze, e cagione di terrori. Né 
meglio sarebbe in appresso, con uomini usi al- 
l' ozio e soverchiatori. Simili esperimenti, di- 
cea, caramente si pagassero. Filangieri vedea 
che guadagnar voleasi tempo, perché Sicilia si 
premunisse. La pretension dell'esercito inclu- 
deva la separazione violenta. Il ritardo nuocen- 
do, sollecitava, perché i negoziati finissero. 

ni. 

In mezzo a' negoziati di Napoli, si tentò di 
commuover le opinioni in Inghilterra. Risorgean 
le accuse contro le enormezze de* regi in Mes- 
sina. Alle calunnie de' diari che offendean le 
soldatesche, si aggiunse la voce de' ministri che 
feriva il Duce. Vedeasi la tendenza de'negoziati, 
e screditar si tentava il negoziatore. Il capitano 
Roob, dicevan, aver annunziato Messina bombar- 
data per ore dopo la resa. Un ministro dalla 
tribuna prolungò quel bombardamento sin a due 
giorni (1) . I rumori levati nella Camera inglese 
in Napoli aver potean eco funesta e su' negozia- 

(1) Mémoires, hist cit pag. 124. 
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tori. Filangieri conducevasi nella Camera dei 
Pari a smentir le accuse. Faceasi interpellar 
su' fatti di Messina, e dalla tribuna sbugiar- 
dava accuse e ministri. Usava dignità e mode- 
stia. Dìceasi ligato alla Sicilia da quel che piti 
lega gli uomini alla terra : affetto di famiglia 
e di proprietà. Negava il bombardamento e le 
«normezze de' soldati. Se alcun eccesso fosse 
a caso avvenuto, non esser mancati mai in città 
prese d'assalto. E ricordava i fatti veduti in 
Burgos ed altri luoghi di Spagna. Non parlò 
da apologista appassionato, ma da giudice se- 
vero (1). E quel forte e senatorio linguaggio fu 
seguito da' plausi della Camera . Il colpo riman- 
dalo a Palmerston, venne di rimbalzo su' ne- 
goziatori in Napoli. Filangieri ne pigliò nuovo 
yigore a combatter l'esigenza d'un esercito si- 
ciliam. 

IV. 



Per condizion di tempi e tendenze ascose , 
bisogno avea di maneggiarsi con destrezza. Ma 
fermo era il linguaggio. La mediazione, per 
umanità, diceva, aver fallito il suo scopo. Mes- 
sina caduta, egli avrebbe potuto traversar, senza 
urti, la Sicilia. Ora esser dovrebbe impresa piena 

(1) Seduta della Camera de' Pari del 10 feb- 
braio 1849. 

11 
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di sangue (1). A Tempie scriveva il re essere 
stato impedito dalla forza ; e chiedeva se, ca- 
dendosi d'accordo, i mediatori userebber la forza 
contro i resistenti. I due ministri, stretti dalla 
necessità, il negavano. Ed era svelar l'intento 
sulla mediazione; era Terror di non avere sta- 
bilito questo patto nella tregua (2). Intanto, a- 
gitandosi i negoziati, l'Inghilterra forniva armi 
alla Sicilia. E quando Napoli sen querelava, 
rispondeva: esser avvenuto per inavvertenza (3). 
Le armi uscite eran dagli arsenali reali. Le note 
di Filangieri eran piene di ferma eloquenza (4), 
ed era noto che da sé le dettava. Ma l'aspetto 
delle cose cangiava. Francia, agitata sempre, a 
più fermi ordini si avviava; Inghilterra diffi- 
dava di esserne sostenuta, co' trionfi d'Austria 
retrocedeva. Il dritto del re era incontestato: 
la Russia non cessava di propugnarlo (5). I 
due mediatori piegavano e da que' negoziati u- 
sciva il manifesto di re Ferdinando a' Siciliani. 



(1) Nota al Conte di Reynecal, 31 genna- 
io 1849. 

(2) Nota di Satriano a L. Tempie, 31 genna- 
io 1849. 

(3) Dépéehe de L, Palmerston au Ch. Tempie, 
19 gennaio 1849. Mémoir. hist pag. 570 a 572. 

(4) V. Mémoires hist, eit, da pag. 528 in poi. 

(5) Dispaccio del Marchese Antonini da Ber- 
lino al Principe di Cariati. 
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V. 



I due ministri ampie le concessioni del re 
giudicarono. Iraponean perciò a' due ammiragli 
di tosto recarle in Palermo, perchè fosser ac- 
cettate. Ma i due ammiragli non furgone ascol- 
tati. I ministri siciliani opponevan non poter 
ascoltar proposizioni di Napoli. Seguiron lun- 
ghe e copiose corrispondenze e comunicazioni 
de* Ministri al Parlamento. Il quale rimaneva 
irremovibile, ciascuno aspirando a somigliar Pa- 
pirio(l). Filangieri, comunicando a* mediatori^ 
l'ultimato di Gaeta, non avea creduto a doci- 
lità de' Siciliani (2). Ora, non giungendo noti- 
zie degli ammiragli, impazientiva. Udiva invece 
il Parlamento siciliano aver chiamato tutti i 
validi alle armi. Ripetea dunque le sue instan- 
ze, per esser chiarito de' ritardi, a' mediatori. I 
quali, impazientiti a lor volta, determinaron di 
recarsi in Palermo. Terapie e Rayneval cre- 
dean recarvi, colla voce, l'autorità de' loro go- 
verni. Ma Filangieri non ne aspettava alcun 
frutto. Epperò scriveva al Reyneval: temo che 

(1) Comunieaz. del Ministro degli Esteri al 
Parlamento, Note del Prine. di Butera a Parker 
ed a Baudin, V. Mémoires hist, da pag. 643 a 

pag. em. 

(2) Nota di Satriano a Reyneval e Tempie, 28 
febbraio 1849. 
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le vostre instituzioni, e la vostra posizione non 
vi consentan il solo linguaggio capito da uo- 
mini co' quali dovete trattare (1). E di fatti i 
ministri non furon più degli ammiragli ascol- 
tati. Il messaggio di Gaeta fu da' Siciliani re- 
spinto, come i Napolitani avean fatto di quello 
di Lubiana. Né gli Spagnuoli poi furon più dei 
Napolitani sennati. Vertigin altera colpisce i po- 
poli insorti. Della quale non si avveggon che 
al sopravenir delle sventure. Fu rifiuto impo- 
litico e parricida. Il sangue indi versato spruzzò 
sulla statua della libertà. Yi ha una giustizia per 
la quale le generazioni restan di taluni delitti 
solidarie. I nepoti pagan le colpe degli avi. 

VI. 

I due mediatori, furon sconfidati e sdegno- 
si. Lasciando Palermo, fean che il messaggio 
reale fosse gittate su diversi lidi. Ma gli agenti 
consolari inglesi si diceano stranieri a quella 
diffusione. Le potestà siciliane ne togliean ra- 
gione a dir che' Francia ed Inghilterra Teditlo 
reale disapprovavano (2). I due ministri si re- 
cavan intanto in Gaeta ad annunziar al re Y i- 
nefficacia de' loro sforzi. Reyneval ne scriveva 

(1) Lettre du Prince de Satriano au C. de Rey^ 
nevai. Naples 21 mars 1849. 

(2) Mémoires hist. cit, pag. 627 e 628. 
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al Filangieri, annunziando che i Siciliani a 
guerra proromperebbero (1). Questo frutto a- 
maro derivò dalla mediazion umanitaria. Caduta 
Messina, come Filangieri aveva fatto notar, la 
Sicilia èra scossa. Tutte le città inchinavan a 
cedere, la quiete ed il niun rigor usato da' regi 
seducevano. Le forze da opporre eran tuttavia 
scarse. Ora il governo di Palermo era rinfran- 
cato, le forze accresciute, le armi apparecchia- 
te. Però in Palermo eran tumulti, schiamazzi, 
bandi inefiKcaci. Governo, e Municipio spingean 
tutti alla lotta, la guerra chiamavano santa. E- 
ran nuove truppe levate in fretta, legioni stra- 
niera ed universitaria, e torme di volontari. Du- 
ce supremo, un Polacco, ma più a ribellioni, 
che a guerra educato. I popoli però non eran 
a guerra disposti. Agitati per quindici mesi, e 
smunti, ora fra due timori nicchiavano. Stata 
vi era rivolta in Partanna, tentato si era di 
bruciar il telegrafo in Calava. Le truppe rac- 
colte nell'accampamento di Oliveri tumultuava- 
no. Gridavan compiuto il tempo di loro ferma, 
e di disertar minacciavano. In Palermo era 
plebe crudelmente mobile, non a difesa, ma a sgo- 
mento. La mission de' mediatori destato aveva 
in chi apprensione, in chi sbigottimento. Trat- 
tasi indietro l'Inghilterra, vana scorgean là re- 

(1) Lettre du C. de Reyneval au Prince de Sa- 
triano, Naples 28 mars 1849. 
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sistenza. I nobili, bersagliati, si traevano da 
canto. 

XXI. Divampa la guerra. 

I. 

Prevedendo il superbo rifiuto , Filangieri 
smesso non avea pensieri ed apparecchi di guer- 
ra. Con gran segreto, fatto aveva accozzar più 
centinaia di volontari siciliani. Non ad aiuto, 
li voleva a testimonianza di favor di popolo. 
A' 21 gennaio, con grande stupor de' Messinesi, 
passati li aveva a rassegna. Inviati gli aveva 
poi a' confini segnati dalla tregua, perchè ai 
volontari di Palermo fronteggiassero. Era mo- 
stra men per la Sicilia che pe' mediatori. Di 
quel fatto della legion sicula, tacquero i diari 
stranieri e quello che le cose più lievi regi- 
strava (1). Filangieri avuto l'annunzio del rifiuto 
di Palermo, condotto si era in Messina ad af- 
frettar gli apparecchi. Munia meglio Messina e 
Melazzo che lasciar doveva alle spalle. Dal go- 
verno di Palermo temeasi un assalto dal lato 
di mare. Il traversar la Sicilia opra pareva ol- 
tre le forze de' regi. Ma da gravi ragioni Fi- 
langieri era consigliato a tener quella via. Pri- 

« 

(1) Correspondence respeeting of the affairs of 
Naples and Sicily, 
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ma di pigliar le mosse, conducevasi in Gaeta 
a ricever dal re gli ultimi cenni. Tornato in 
Messina, passava a rassegna le schiere. Som- 
mavan a dodicimila uomini, ma animosi. Le 
condizioni d'Europa, e più d'Italia, non gl'in- 
.coraggiavano. Combatter dovean contro schie- 
re, se non tutte ordinate, maggiori. Niuna spe- 
ranza avean di altri soccorsi da Napoli. Ma e- 
. ran piene d'ardore e di fiducia nel Duce. Filan- 
gieri mettea fuori due manifesti. Coli' uno ri- 
cordava il pertinace rifiuto degli usurpatori dello 
Stato. Assicurava pace agli onesti, movendo 
contro i promotori di guerra civile. Coll'altro 
inculcava a' regi disciplina e temperanza. Con- 
siderasser, diceva, i Siciliani quali fratelli. 

II. 

Uscito r esercito da Messina , indrizzavasi 
verso Catania. Gli uomini di guerra sapran giu- 
dicar delle difficoltà e pericoli che incontrava. 
La via, lungo il lido, stretta, serpeggiante, co- 
perta dall'altro lato da monti alti e scoscesi (1). 
Il naviglio non servia che poco. Filangieri a- 
veva simulato inviarlo con soldati da sbarco, 
verso Cefalù. Richiamar dovea colà le forze del 
nemico, poi retroceder verso Catania. I regi, 
non giungendo a' diecimila, risolutamente si àv- 

(1) V. Mémoires hist. cit, da pag. 161 a 206. 
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viavano. Trovavan le prime forze nemiche ad Ali 
e Fiume di Nisi e le rompeano. Incontravan però 
aspro contrasto in un battaglion di Francesi. Su- 
peravan poi la pericolosa posizion di Forza d'A- 
gro, altra volta munita dagl'Inglesi. Accostatisi a 
Taormina, i fanti leggieri s'inerpica van per quel- 
le rupi e ne precipita van gl'insorti. Ventiquat- 
tro de' più arditi si eran pe' primi nell' impresa 
arrischiati. La via per Catania era aperta. Vin- 
ta, con poche giornate muover si potea contro 
Palermo. Catania, sicula Atene, cangiata era 
in fortezza. Avea fortilizi innanzi e da lato, 
batterie la difendean da mare, cannoni solca- 
van le vie di terra. Chiudean dall'altro lato il 
cammino le aspre lave dell'Etna. Nell'interno 
la città era asserragliata da cinquanta alte e 
forti barriere. Catania venne assalita, nel 7 a- 
prile, con valore, difesa con peitinacia e quasi 
rabbia. 

III. 

Il Polacco Malacowschy non mostrò né vir- 
tù, né consiglio, ma sì forte animo, e cadde 
ferito. Filangieri, freddo, sereno, a tutto nella 
mischia provvedeva. Cangiò due volte la dire- 
zion delle schiere. Molti e diversi furon gli ac- 
cidenti di quella giornata, ma al venir della 
notte, la resistenza era vinta e la città supe- 
rata. Nella notte, come in Messina, Filangieri 
vegliò in mezzo a' soldati. CoU'alba, fé' assalir 
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le batterie sul mare, le quali, dopo breve resi- 
stenza, furoQ abbandonate. Gli artiglieri sopra 
nave inglese riparavano. Singoiar virtù nel Filan- 
gieri fu di non aver voluto, a superar l'aspro 
contrasto, » assalir da quel lato la città, dove i 
pacifici abitanti si eran rifuggiate Di quel bel 
fatto di guerra, molti furon i trofei. Cinquanta 
cannoni, armi, munizioni, bandiere cadder in 
poter de' vincitori. Molti fra regi pagaron quei 
trofei colla vita , quarantatre ufl&zialì cadder 
morti feriti (1). Di uffiziali furon molte e- 
gregie prove, delle quali i testimoni stupiscon, 
ma la storia non cura. 



IV. 



Rotti e sanguinosi i sollevati andati in vol- 
ta, non più si*rannodavano. I più si spargean 
pe' campi quali predoni, tutto riempiendo di con- 
fusione e spavento. La sola legione straniera 
rimaneva in salda ordinanza. Senza asilo, col 
tenersi stretta, cercava salvezza, ma ritraevasi 
lacera ed affamata. Avvenuta quella grave scon- 
fitta, niun osava far testa. Tutte le campagne 
contro i fuggitivi si sollevavano (2). Atterriti 

(1) Rapporto del Principe di SatrianOy coman- 
dante in capo ecc. al re, 8 aprile 1849. 

(2) Mémoires sur la seconde campagne sici- 
Henne par F. F. Aide de camp de Mierolawsehy. 
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dagli insortì, gli abitanti eran perplessi fra due 
paure. Udito che non si usavan rigori in Ca- 
tania, inviaron le loro sommessioni. Noto s'af- 
frettava ad aprir le sue porte; Augusta e Si- 
racusa, visto appena, i regi, cedevano. Dove 
non divozione, era bisogno di sicurezza. Le 
potestà della sollevazione spargean novelle di 
trionfi, Catania ripigliata, i regi in volta fug- 
genti verso Messina. Ma non facean inganno 
ad alcuno. Mierolawschy ferito non trovava ac- 
coglienze e spesso non aiuti. Il governo di Pa- 
lermo tacea, ma i disastri per la città si su- 
surravano. Già tutto inchinava a manifesta rui- 
na. Que' che sull'incendio avean soffiato, fug- 
givano; chi si sentiva in colpa, si nascondeva. 
I soli facinorosi, disperali di perdono, imper- 
versavano. Gridavan guerra, tentar voleano le 
ultime prove. Guerra gridavano o tradimento 
urlavano, e quelle voci suona van morte. Il go- 
verno inviava le forze che avea tuttavia in po- 
ter suo a Castrogio vanni. E già, in queirurabilico 
della Sicilia, ottomila armati s'ivan accozzando. 
Nerbo maggiore n'era la legione straniera, fer- 
ma, ma sconfidata. 



V. 



Filangieri intanto in Catania agiva come in 
Messina. Al valor militare sostituiva il senno 
civile. Assicurava tutti col perdono, richiama- 
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^^ i fuggitivi, riordinava tribunali ed uffizi. Il 
^^lamento di Palermo, caduta Messina, chia- 
^^to avea rei di morte quo' che pigliasser uf- 
fei regi. Filangieri accoglieva quelli della ri- 
soluzione, se onesti. Riarmava da per tutto le 
Guardie urbane : la confidenza divenia forza 
morale. Minacciava, ma i soli ladri, di giudizi 
militari. Durava in questi ordinamenti grandi 
e sollecite fatiche. Udito poi che i sollevati si-, 
van raccogliendo in Gastrogiovanni, si decise a 
muover contro loro. I regi erano scemati per 
morti e presidi da lasciar indietro. Bisognava 
dunque romper presto quel nodo, per volgersi 
contro Palermo. Alcuni battaglioni giungean da 
Napoli, ma di nuovi soldati ed inesperti. Ei li 
mandava a presidiar le fortezze e ne ritraeva 
i gik provati. Spedia forte schiera in Licata, 
per assalir Gastrogiovanni da' due lati ; poi mosse 
da Catania. Ma gik Gastrogiovanni era per cenno 
di Palermo abbandonato: nuovi fatti indotto a- 
vean ad altri consigli. 

VI. 

L'ammiraglio Baudin, caduta Catania, con- 
dotto si era in Gaeta. Sollecitava a clemenza 
il re, e si offriva di nuovo mediatore. La triste 
esperienza credeva avere sgonfiato Talterezza dei 
contumaci. Trovato benigno ascolto nel re, re- 
cato si era in Palermo. Scorse gli animi sbi- 
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gotliti, colle apparenze di fortezza. I ministri, 
a pompa di sicurezza, dichiaravan al Parlamen- 
to, che se la m^diazion si accettasse, lascereb- 
ber Tuifizio. Ma il Parlamento di quell'ipocri- 
sia infastidito, accettò l'offerta e si sciolse. Il 
municipio divenne solo governo, e si rivolse 
al re in Gaeta. Ma avvenne doloroso ritardo, 
il re partito essendo per Velletri. Le turbe, per 
coscienza di vecchi peccati, tumultuavano. Gli 
onesti impauriti facean segrete instanze a Fi- 
langieri, perchè affrettasse la sua venuta. La 
guardia nazionale, era per vedersi soverchiata. 
I tumultuanti, temendo d'inganno, usciron dalla 
città per muover contro a' regi. Gombatteasi 
nuovamente a Belmonte, a Gibelrosso : i sol- 
levati, rotti, dissipati, si volser in fuga. La le- 
gione straniera non era bastata a frenar Tira- 
peto de' regi. Giungeva intanto- in Palermo iì 
perdono del re a tutti, soli quaranta erano sten- 
diti dall'isola. Filangieri colle sue schiere en- 
trava di queto nella sconvolta città. Così l'im- 
presa di Sicilia, non andando molti giorni, fu 
condotta a fine. Ma crudeli son i trionfi in guerra 
civile, lunga e funesta eredità di guai. • 
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XXII. Pacificaziou della Sicilia. 

I. 

I regi accolti erari in Palermo con buona vo- 
lontà. La sollevazione colpita era nel capo, ma 
risola rimanea sconvolta. Palermo però ha so- 
pra di essa gran prestigio, e quieta questa, tutto 
sarebbe quietato. Filangieri, tenuta in pie la 
guardia nazionale, provvide alla legione stra- 
niera. La quale ridotta si era in un sito che 
chiamava campo d'asilo, l più arditi vi avean 
riparato. Filangieri coi capi della legion fu cor- 
tese, poi, allestite alcune navi, in Francia la in- 
viava, ed era misto d'ogni nazione. I France- 
si, pria di partir, indirizzaron a Filangieri un 
commovente attestato (1). Voi, gli dicean, ri- 
spa/rmiando la suscettività dA bravi soldati, dei 
quali conoscevate il valore, avete loro lasciate 
le armi, di cui si era/n degnamente servito, 
provveduto ai loro bisogni E noi rien- 
trati nelle nostre case, non mancheremo di fa/r 
nota sì nobil condotta al popolo francese, giu- 
sto estimatore di quel che è grande e genero- 
so (2). Ma in Palermo brulicavan tuttavia ga- 



Si 



1) V. Mémoires hist. cit, pag. 725. 
J2) Au Commadant en chef de Varmée napo- 
liUiine^ Prinee de Satriano. 
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sistenza. I nobili, bersagliati, si traevano da 
canto. 

XXI. Divampa la guerra. 

I. 

Prevedendo il superbo rifiuto , Filangieri 
smesso non avea pensieri ed apparecchi di guer- 
ra. Con gran segreto, fatto aveva accozzar più 
centinaia di volontari siciliani. Non ad aiuto, 
li voleva a testimonianza di favor di popolo. 
A' 21 gennaio, con grande stupor de' Messinesi, 
passati li aveva a rassegna. Inviati gli ave^a 
poi a' confini segnati dalla tregua, perchè ai 
volontari di Palermo fronteggiassero. Era mo- 
stra men per la Sicilia che pe' mediatori. Di 
quel fatto della legion sicula, tacquero i diiri 
stranieri e quello che le cose più lievi regi- 
strava (1). Filangieri avuto l'annunzio del riftato 
di Palermo, condotto si era in Messina ad af- 
frettar gli apparecchi. Munia meglio Messina e 
Melazzo che lasciar doveva alle spalle. Dal go- 
verno di Palermo temeasi un assalto dal lato 
di mare. Il traversar la Sicilia opra pareva ol- 
tre le forze de' regi. Ma da gravi ragioni Fi- 
langieri era consigliato a tener quella via. Pri- 

(1) Correspondence respeeting of the affairs oj 
Naples and Sieily. 
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ran con ardor susurrate : i tristi umori parean 
ribollire. Stromenti a rivolta plebe, e facino- 
rosi, per la quiete, affamati. Filangiert' a ri- 
donar la calma, e sviar il pericolo, pubblicò un 
manifesto, col quale governo separato, e promet- 
teva il Principe ereditario. Bandiva amnistia pei 
condannati, inquieti di tornar negli ergastoli. 
Più di que' bandi contribuì alla quiete il saper 
poco di poi mendaci i fatti di Velletri. I sordi 
rumori cessavan, i precipizi delle cose italiane 
feron poi cader l'animo a' turbolenti. Filangieri 
però rimasto non si era da alcun esempio di 
rigore. Non volea che la benignità si stimasse 
fiacchezza. Bandita si era legge antica ed abo- 
lita, sul porto d'armi. Per quel reato exa giu- 
dizio militare e morte. Pena sproporzionata, ma 
di necessità politica. La plebe sbrigliata, mi- 
naccia agli onesti, rimaneva armata ed ira- 
conda. Due soli furon mandati a supplizio, e 
quegli esempi bastarono. Tornata la quiete, Fi- 
langieri sciogliea la guardia nazionale. Per li- 
sola invece riordinava le compagnie d'armi, i- 
brida forza, ma, per vecchie abitudini, eificace. 

III. 

Venuto era il momento di tutte le respon- 
sabilità. Molti eran i rei, ma più le vittime. 
Filangieri sapea la virtù dell'indulgenza, ed 
aveala in Gaeta consigliata. Dietro sconvolgi- 
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viavano. Trovavan le prirae forze nemiche 
e Fiume di Nisi e le rompeano. Incontravan però 
aspro contrasto iu un battaglion di Francesi. Su- 
peravan poi la pericolosa posizion di Forza d'A- 
gro, altra volta munita dagl'Inglesi. Accostatisi a 
Taormina, i fanti leggieri s'inerpicavan per quel- 
le rupi e ne precipitavan gl'insorti. Ventiquat- 
tro de' più arditi si eran pe' primi nell'impresa 
arrischiati. La via per Catania era aperta. Vin- 
ta, con poche giornate muover si polca contro 
Palermo. Catania, sicula Atene, cangiata era 
ÌQ fortezza. Avea fortilizi innanzi e da lato, 
batterie la difendcan da mare, cannoni solca- 
van le vie di terra. Chiudean dall'altro lato il 
cammino le aspre lave dell'Etna, Neil' interno 
la città era asserragliata da cinquanta altB e ■ 
forti barriere. Catania venne assalita, nel 7 a- 
prile, con valore, difesa con pertinacia e quasi 
rabbia. 

III. 

n Polacco Malacowschy non mostrò nò vir- 
tù, né consiglio, ma sì forte animo, o cadde- 
ferito. Filangieri, freddo, sereco, a tutto nella 
mischia provvedeva. Cangiò due volte la dirfr 
zion delle schiere. Molli e diversi furon gli acr 
cidenti di quella giornata, ma a! venir della. 
notte, la resistenza era viola e la città supe- 
rata. Nella notte, come in Messina, Filangieri 
vegliò in mezzo a' soldati. CoU'alba, fé' assalir 
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le batterie sul mare, le quali, dopo breve resi- 
stenza, furon abbandonate. Gli artiglieri sopra 
nave inglese riparavano. Singoiar virtù nel Filan- 
gieri fu di non aver voluto, a superar l'aspro 
contrasto, » assalir da quel lato la città, dove i 
pacifici abitanti si eran rifuggiati. Di quel bel 
fatto di guerra, molti furon i trofei. Cinquanta 
cannoni, armi, munizioni, bandiere cadder in 
poter de' vincitori. Molti fra regi pagaron quei 
trofei colla vita , quarantatre ufflziali cadder 
morti feriti (1). Di uffiziali furon molte e- 
gregie prove, delle quali i testimoni stupiscon, 
ma la storia non cura. 



IV. 



Rotti e sanguinosi i sollevati andati in vol- 
ta, non più si*rannddavano. I più si spargean 
pe' campi quali predoni, tutto riempiendo di con- 
fusione e spavento. La sola legione straniera 
rimaneva in salda ordinanza. Senza asilo, col 
tenersi stretta, cercava salvezza^ ma ritraevasi 
lacera ed affamata. Avvenuta quella grave scon- 
fitta, niun osava far testa. Tutte le campagne 
contro i fuggitivi si sollevavano (2). Atterriti 

(1) Rapporto del Principe di SatrianOy coman- 
dante in capo eec, al re, 8 aprile 1849. 

(2) Mémoires sur la seconde campagne sici- 
Henne par F. F, Aide de camp de Mierolawschy. 
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nirli (1), Volea non ordin che sterilisce, ma 
quello che fecondi. Imponea proposito fermo e 
moralità, fondamenti a saggio governo. 

V. 

L'indipendenza amministrativa della Sicilia 
stata era promessa, e Filangieri per quella via 
l'indirizzava. Ma talun ministro in Napoli la 
contrastava. L'ultimato di Gaeta aver detto nulle 
le concessioni, ove ricorrer si avesse dovuto alle 
armi. Filangieri si condusse in Napoli e fé che 
ne' consigli .del re le opinioni cangiassero. Tor- 
nato in Palermo, tutto riprendea vigore e vita. A 
testimoniar pace e confidenza, i reati dall' isola 
pareano spariti. Ilavori pubblici venian ripigliati. 
Le strade restaurate, poneasi mano a miglio- 
rar i porti di Trapani e Girgenti. Filangieri sa- 
peva avvalersi del credito, possente motor del la- 
voro. Il re dava a Filangieri il sostegno della 
sua autorità, e la forza delle sue sanzioni. Ma 
ogni grandezza ha il suo intimo dolore. Presto 
gli si fé spinosa la via. La lotta forma l'uomo 
in tempi sconvolti. Ma voglion esser attriti di 
opinioni, dottrine schiette, sinceri convincimen- 
ti. I grandi caratteri allora soltanto si svelano. 
Ma gli egregi mal reggono contro insidie e ma- 
neggi di Corte. E più senton amor patrio ed in- 

(1) Miniai, della Luogotenenza, 24 mag. 1849. 
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va i fuggitivi, riordinava tribunali ed uffizi. Il 
Parlamento di Palermo, caduta Messina, chia- 
mato avea rei di morte que' che pigliasser uf- 
fizi regi. Filangieri accoglieva quelli della ri- 
voluzione, se onesti. Riarmava da per tutto le 
Guardie urbane : la confidenza divenia forza 
morale. Minacciava, ma i soli ladri, di giudizi 
militari. Durava in questi ordinamenti grandi 
e sollecite fatiche. Udito poi che i sollevati s'i-. 
van raccogliendo in Castrogiovanni, si decise a 
muover contro loro. I regi erano scemati per 
morti e presidi da lasciar indietro. Bisognava 
dunque romper presto quel nodo, per volgersi 
contro Palermo. Alcuni battaglioni giungean da 
Napoli, ma di nuovi soldati ed inesperti. Ei li 
mandava a presidiar le fortezze e ne ritraeva 
i già provati. Spedia forte schiera in Licata, 
per assalir Castrogiovanni da' due lati ; poi mosse 
da Catania. Ma già Castrogiovanni era per cenno 
di Palermo abbandonato: nuovi fatti indotto a- 
vean ad altri consigli. 

VI. 

L'ammiraglio Baudin, caduta Catania, con- 
dotto si era in Gaeta. Sollecitava a clemenza 
il re, e si offriva di nuovo mediatore. La triste 
esperienza credeva avere sgonfiato l'alterezza dei 
contumaci. Trovato benigno ascolto nel re, re- 
cato si era in Palermo. Scorse gli animi sbi- 



— 180 ■— 

le accuse velenose dalle lodi cominciano. Nella 
qualità di Siciliano, si dicea miglior conoscitor 
della Sicilia. Solleticava poi quel costume dei 
Principi di mal veder trapassati i confini di pri- 
vata potenza. I militari di Corte eran intenti ad 
abbassar la grandezza del Filangieri, Gassisi la 
fea sospetta. Credendo avvertir che gradisse, 
più si sforzava ad imbrigliarne il potere. Stu- 
diandosi ad amareggiarlo, di stancarlo confida- 
va. Rara è tr^ gli uguali concordia, più raro 
il sacrificar all'util pubblico i dispareri. 

II. 

Filangieri agli urti opponea superba costan- 
za. A tutto suppliva, non perdonava a fatiche 
di corpo, cure di mente. Intento sempre a 
condur gli animi in concordia, ed il regno a 
quiete, consigliato avea la venuta del re in Si- 
cilia. Il re, traversate le Calabrie, giungeva in 
Messina. Ebbe festive accoglienze ed oltre il cre- 
dere. Filangieri faceasi utile consigliere. Le fe- 
ste popolari furon tali che il francese 0. Bar- 
rot spettatore ebbe a scriverne al Filangieri . Ma 
coloro che aveano sperato nelle fredde accoglien- 
ze di Messina, ora spinger non volean il re a 
Palermo. Colà stato sarebbe in balia del Filan- 
gieri. Indi in Catania ricordavan al re i falli 
di Palermo, il pronunziato decadimento. Giun- 
gca poi da Napoli la novella della morte del 
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Direttor di Polizia. Allora si fé valer la neces- 
sità di retroceder per provvedere alle urgenze. 
Così il re fu distòlto dal condursi in Palermo. 
Scherno di nemico destino. Il soggiorno del re 
in Palermo, ed i consigli del Filangieri potean 
respinger indietro ogni lavor occulto di ribel- 
lione. 

III. 

Filangieri ne fu addolorato, ma per la pace 
del regno. Presto, in mezzo a rancori priva- 
ti, sorser pubbliche sventure. La Sicilia nel 
1854 fu turbata da doloroso, non insolito ac- 
cidente. Riappariva la pestifera infermità del cho- 
lera. In Palermo nel 1837 aveva inferocito, ora 
in Messina infuriava. Lo spavento invase le men- 
ti; chi potea fuggiva. Edifizi, ospedali, chiese 
eran abbandonati. I soldati soli a tutto provve- 
deano, e molti vi soccorabeano. Eran funesti 
giorni,* notti spaventose, lugubri fantasie ed in- 
credibil morìa. Miserabili i segni, incredibili le 
paure. Supremi furon gli sforzi del Filangieri 
ad ammansir, da pertulto, la ferocia del mor- 
bo. Per lui i presidi fra' pericoli gareggiavano. 
Filangieri, con vigilanza, soccorsi e consigli, 
scemò gli effetti della pestilenza. Vegliava, pre- 
scrivea, que' savi provvedimenti pigliava che più 
valessero. Tutti coli' esempio incuorava in Pa- 
lermo, il morbo andava scemando. Filangieri sta- 
va per condursi in Messina, ma nuovo pericolo il 
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trattenne. Nella travagliata Palermo i turbolenti 
pensavan ad eccitar tumulti. Tentato Tavean nei 
primi dì del 1850, ma stati eran repressi. Ora, 
come nel 1837, avvaler sivolean della credu- 
lità della plebe, il morbo dicendo effetto di veleni 
sparsi dal governo. Il presidio era per morti, 
e contagio scemato. Filangieri, quando ebbe forte 
a sospettar, a tutto provvide. A vigilar se un 
moto insolito si scoprisse, raccolse e dispose a 
luoghi opportuni le soldatesche. Occupò mili- 
tarmente i quattro cantoni. Da quel centro e nodo 
di crocevia tutta si scopre e domina la città. 
Ei stesso nella notte saltò in arcione, e si la- 
sciò veder da per tutto. Per quella vigile ener- 
gia, nella città fu spavento, ma quiete. 

Grandi , oltre ogni stima , furon le pene 
eh' ebbe a sostenere. Ed in queir infelicissimo 
stato, era da ingrati ed emuli travagliato. Ta- 
cito, nella vita d' Agricola, notava esser uguale 
il pericolo della buona, come della mala* fama. 
Tuttavia Filangieri, caduti que'funesti dì, torna- 
va alle prime cure. Non rimaneasi dal procurar 
con istudi e sollecitudini quel che utile stimava. 
Ma le malagevolezze spuntavan co' giorni. Urgen- 
te bisogno della Sicilia era quello delle strade. 
Grandi arterie la intersecavano, ma scarse vene 
sen diramavano. Ben avvisando quanto importas- 
se crear branche laterali, volto vi avea Tanimo. 
Proponeva in Napoli contratto, onde, in dieci 
anni, sarebber aperte. Noto in Sicilia il fatto, 
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tornato era a' popioli gradito. Ma griraprenditori 
essendo stranieri, Toffcrta da Napoli fu respinta. 
Le ragioni economiche potean esser vere, le poli- 
tiche furono sconosciute. Gassisi in Corte co- 
gli sguardi traflggea, co' sorrisi calunniava. La 
calunnia è triste compenso della gloria; lafa- 
cilezza a creder Y una, dispensa dall' ammirar 
r altra. La Sicilia si turbò di quel rifiuto ed 
a Napoli maledisse. Filangieri avea creduto ac- 
quistar merito col re e grande onore. Ma non con- 
seguì ohe popolarità vana, e scapito di presti- 
gio. La Sicilia vedeva respinti i consigli di lui. 
Ei scorse che più in grido salirebbe in Sicilia, 
e più da Napoli con occhi gelosi il mirereb- 
bero. Rimedio, a guarir da ogni onesta ambi- 
zione, son tempo e disinganni. 

V. . 

L' uomo di Stato, se non vanità, può aver 
orgoglio, esser prudente, ma fermo. Filangieri 
non sapea, come Agricola, nasconder la sua fa- 
ma, alla quale fean guerra proprie virtù o vizi 
altrui. Usato aveva tenacità sagace attraverso gli 
ostacoli. Ma gli parve servile poi piegar innan- 
zi ad insidie di cortigiani. Più volte condotto 
si era in Napoli a superar le resistenze. Parlan- 
do al re, visto aveva inchinar tutte le fronti. 
Ora vedea Y azion di Napoli non più conserva- 
trice e di revisione, ma di censura. Le passio- 
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ni private, in Sicilia, ed i funzionari procaci se 
ne awedcano. Stanco e sdegnoso, in Napoli si 
recò un*ultima volta. Correva il 1855, e vi si con- 
dusse risoluto, non a vincere, ma a spezzare. 
Già però i tempi non eran pel regno propizi: 
il re non poteva emanciparlo, nefflcaci torna- 
van perciò i colloqui in Caserta. Filangieri, ac- 
cusando i patimenti delle riaperte ferite, trasfe- 
riasi in Ischia. Né era mendicato pretesto, che 
non molto di poi ebbe a sottostar a dolorose ope- 
razioni. I medici il credettero in forse della 
vita. La gamba rimase irrigidita, né più gli fu 
dato di salir in arcione. 



VI. 



Il re stato era del partir di Filangieri ama- 
reggiato. Il ritiro, di lui dalla Sicilia gli era 
grave. Ma farlo quasi indipendente feria Tor- 
dinamento del regno e la politica. I mimslri in 
Consiglio non gli eran propizi. Uno aveva osato 
chiamarlo Antonello Petrucci, tal altro avea fer- 
mezza neir esser contento di se stesso. II. re si 
condusse ei stesso in Ischia, sperando di vin- 
cerlo con quell'atto. Non gli tacque arder in 
oriente la guerra. Europa sconvolta, soffio di 
ribellion infuocato. In tante incertezze esser 
terra da invigilar la Sicilia. Ma concedendo a 
lui maggiori arbitri, tor non si potrebbero ai 
successori. E se un Siciliano fosse, si abituerebbe 
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Sicilia ad indipendenza e forse ribellione. Gravi 
ragioni eran, ma fallo era stato di essersi ri- 
dotti a tale da allegarle. Filangieri indietreg- 
giar più non poteva e chiese licenza. Gli fu ac- 
cordata, ma si cadde in errore che sembrò per- 
fidia. Non avendo nomina di Luogotenente di 
Sicilia, non si die licenza al comandante delle 
armi, ma al generale. Così Filangieri si trovò nuo- 
vamente uscito dall'esercito. Fu stupore nelFuni- 
versale, in lui muto lo sdegno. In Consiglio ne fu 
postumo scalpore, ma Filangieri non protestando, 
r error non fu emendato. Molti Filangieri d'im- 
pazienza, i cortigiani Taccusaron di ostinatezza, 
i preveggenti ne furon addolorati. Certamente 
uomini di Stato furon sempre esposti a gelosie 
d' ignavi, perfidie di sconoscenti ed ingrati tu- 
din di Principi . Ma se in Filangieri fu error 
l'insofferenza, fu colpa in chi la provocò, im- 
prudenza in chi la nequizia ebbe tollerato. 

VII. 

Cassisi e cortigiani furon paghi, l'uno del- 
le sue arti, gli altri di loro vendette. In tutti 
eran pari, se non gli odi, le appetenze. Ma 
quel trionfo fu pubblica sventura. Con Filan- 
gieri in Sicilia, non si sarieno strane imprese 
arrischiate ; tentate , s'arien cadute. Del ben 
per lui fatto nell'isola, lasciava ampli docu- 
menti. Dopo la guerra, si era nella pace ado- 
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perato. In Napoli dato avea prova di squisita 
cognizion di scienze. In Palermo la dava di 
regole e documenti di governo di Stato. Sin 
dair entrata de' regi, cominciati eran gli indi- 
rizzi al re che la rivolta sconfessavano. Ma 
eran opera delle pubbliche potestà. Arte e de- 
strezza del Filangieri incoraggiaron indirizzi di 
Pari e Deputati. Tutti si dicean a pronunziar 
il decadimento del re violentati. I nomi più 
chiari si leggean segnati tra que' protestanti . 
In molti era devozione, in altri ipocrisia. L'i- 
gnavia stava, il timor non cangiava che di data. 
Le potestà dal loro lato dubbiose rimancano. 
L' avvenir d' Europa era oscuro, la rivolta po- 
tea divampare. Nulla decidevano , e mollemente 
agivano ; tutto volean che loro venisse impo- 
sto. Filangieri le ammonia, ricordando la parte 
che veniva a ciascuna. Il governo dicea vigile 
tutore , non amministratore (1). Vinte quelle 
perplessità, coglieva il destro de' fatti di Fran- 
cia, a sollevar gli animi. I nuovi ordini colà 
banditi l'Europa rassicuravano. Ma il governo, 
dicea, non cambiar direzione, secondo gli eventi, 
ad esser timido o severo. Voler la moderazio- 
ne, non come virtù, ma legge (2). Il governo 
ripigliato 1' antico e fermo assetto' , invigilava 
Filangieri sopra i più lievi fatti di giustizia. 

Ministeriale del 2 dicembre 1851. 
Ministeriale de* 3 gennaio 1852. 
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A' magistrati segnava norme sapienti , perchè 
l'uffizio tenesser qua! sacerdozio (1). 

Vili. 

Sicilia sentìa la forza di quegli ammoni- 
menti, la fermezza nel farli eseguire era nota. 
Napoli, che dovea poi in nulla esaudire, a nulla, 
ne'primi tempi, contraddicea. Prudente era in- 
tanto il maneggio de' più rilevanti affari, cosa 
per certo rara , e forse singolare. Il governo 
del Filangieri esordito avea coll'amnistia, e poco 
di poi coir abolimento della legge sul porto 
d'armi. Gli fu dovuta l' instituzion d' un gran 
libro pel debito pubblico. In esso si trasferian 
i redditi de' corpi morali, de' beni e censi de- 
gl' instituti pii laicali. Liquidati i debiti della 
Sicilia verso Napoli, riordinava le casse di Corte, 
stabiliva quelle di sconto in Palermo e Mes- 
sina. Esponeva il disegno di quelle di rispar- 
mio ed i mezzi, onde abolir e supperir al lotto 
suggeria. Il debito pubblico dava buon impiego 
a'capitali. Bancx) autonomo ben dotato , porto 
franco in Messina, fido doganale esteso, il com- 
mercio prosperavano (2). 

Rettificava il catasto, quello delle solfanari in- 



(1) Ministeriale del 20 aprile 1853. 
, (2) V. Maggiore Perni Veconomia politica in 
Sicilia nel secolo XIX, Pai. 1875. 
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troduceva, e, mercè sua, feasi libero il cabot- 
taggio fra le Sicilie. Rettiflcavasi Y uffizio di 
zecca, e la distribuzion delle acque di taluni 
fiumi. La pubblica beneficenza venia meglio di- 
retta e governata. iZelator di pubblica istru- 
zione , creava tre cattedre neir Università di 
Palermo , tre in quella di Catania. Stabiliva un 
collegio nautico, ed un corpo d' ingegneri, del 
quale grand' era il bisogno. Inviava perciò do- 
dici alunni alla scuola de' Ponti e strade di Na- 
poli. Ed egregi architetti ne uscivano. Miglio- 
rava r osservatorio di Palermo, Y uffizio di sta- 
tistica , gli archivi , i collegi , ed attivava le 
scuole primarie. Neil' instituto agrario chiamava 
alunni da tutte le province. Invigilava sulla rc- 
staurazion e conservazion de' monumenti anti- 
chi ed instituti di belle arti. Benefico co' pub- 
blici uffiziali, r ingegno premiava. Arbitrii non 
usò mai, in maxima fortuna, minima lio&ntia, 
I biografi abusan di lodi, a me sembra d'es- 
serne avaro. 

IX. 

Quando avvenner tempi assai lacrimevoli , 
il Ministro di Sicilia narrava i benefizi decenni 
a prò dell'isola (1). Inventario, chi ben os- 

(1) Aiti e progetti del Ministero per gli affari 
di Sicilia e ricordi di G. Cassisi. Napoli. Stamp. 
del Fibreno. 
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serva, più a lode del Filangieri che del Mini- 
stro. Avvegnacchè nel primo quinquennio , il 
più scorgesi fatto , nel secondo il più ideato. 
E nel primo cntravau le penose cure a paci- 
ficar la Sicilia, le quali dagVimracgliamenti di- 
stoglievano. Filangieri non tornò più in Sici- 
lia, lasciando nel pubblico e nel privato desi- 
derio infinito. Mancato lui, moti pericolosi si 
scopersero. Nell'anno appresso fu breve rivolta, 
militarmente compressa. Filangieri l'avrebbe 
col solo nome impedita. Se gran lode è Tes- 
ser temperato nelle prosperità, non è minore tol- 
lerar con costanza i casi avversi. E grande la 
meritò Filangieri, tornando privato. Però che il 
pubbico rispetto l'ingrandiva , quando la fortuna 
l'abbandonava. Il re spesso il chiedeva di consiglio, 
edeilo dava con franchezza. L'altezza di Stato, 
dicea, non comportar cosa celata. lire gliaflìdava 
incarichi gelosi, talvolta di lavori Ictlcrarii spet- 
tanti a milizia. Era chiaro che in .breve l'a- 
vrebbe ripos/o in grandezza. 3Ia già funesti se- 
gni le sventure del regno presagivano. 

Accadeva il sagrilego attentato di Agesilao 
Milano. Filangieri accorse nella reggia, e Fer- 
dinando lo strinse fra le sue braccia. Amendue 
per tenerezza piangevano. Dovendosi medicar 
le ferite del re, Filangieri fé' alto di ritirarsi, 
ma il re lo ritenne e, sorridendo, dicea: voi 
di ferite v'inlcmlete. Nato sospetto che l'arma 
del parricida fosse avvelenata, la regina si pre- 
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cipilò in ginocchio e succhiò la ferita. Quell'at- 
tentato parve per alcuni dì pronubo di concordia 
e di migliori destini. Ma fatti sinistri e severità 
di cielo vi si opposero. 

XXIV. Avvento di re Francesco II. 

I. 

Alla morte di re Ferdinando le condizioni 
del regno eran minacciose. Napoli in Londra 
trovava, non politici, privati risentimenti; in Pa- 
rigi incertezze , insidie in Torino. In Vienna 
era dubbia amicizia , in Pietroburgo sincera , 
ma inefficace. L'Austria già sì preveggente, die- 
tro i casi deH848, stata era dubbia ed inerte. 
Sconosciuti gli antichi, cercato avea nuovi al- 
leati, che le si feron nemici. Sentiasi minac- 
ciata, e presto esser doveva umiliata. In Vienna 
potente stato era Schewartzberg, ma verso Na- 
poli uggioso. Nemico d' ogni nazionalità Ila- 
liana, voluto avea la quiete, ma imponendola. 
Neir accentramento dell' impero , avea sperato 
l'onnipotenza. Dopo i disastri del 1848, fatto 
aveva interrogar i governi Italiani intorno alloro 
propositi. Tutti avean respinto l'idea di reg- 
gimento parlamentare. A franchigie municipali 
e provinciali, con larghe elezioni, inchinavano; 
che l'uniformità condurrebbe all' unità non' ve- 
dcano. La Toscana, dove era mollezza, non in- 
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curia, interrogato avea Napoli. Ma in Napoli, 
dietro vano tentativo fatto in Varsavia, non si 
aspettava assistenza dalla Russia. Sconfessato 
non era il governo legale , ma non praticato. 
Il Ministro Fortunato però respingea la poli- 
tica aspettante, il governo rimaneva anomalo. 
Modena avea proposto a Vienna di riunir de- 
legati di tutti i Principi per riforme. Toscana 
vi chiedea l'intervento del Piemonte. Ma Vienna 
vi avea ripugnato, Napoli assentito. Il re spinger 
noi volea verso Inghilterra (1). Roma a fede- 
razione avria piegato; Napoli, purché Austria 
non vi fosse , assentiva. Vienna faceva abolir 
il governo parlamentare in Toscana, paga che 
non fosse altrove praticato. 

II. 

Presto sorgean ambagi dolorose nel regno. 
Eran tentata invasione a sollevar il regno, col 
Piemonte urti rumorosi. Per neutralità nella 
guerra d' Oriente nascean asprezze con Francia 
ed Inghilterra. Da ultimo eran esigenze impe- 
riose del Congresso di Parigi. In Italia erano 
stati sanguinosi rigori. Ma contro a' giudizi di 
Napoli erasi gridato. Pure un solo andava a mor- 
te, coperto avendo, colla politica, l'assassinio. 
In Lombardia gli accoltellatori rispondeano ai 

(1) Memorie comunicate. 
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supplizi soldateschi. In Napoli si premeditò re- 
gicidio , primo ed orrendo esempio. I tiranni 
fan gli schiavi, ma più gli schiavi i tiranni. A 
temperanza la pietà consigliava re Ferdinando, 
e guai al popol che ad un re fa colpa della 
pietà. I popoli più corrotti son tocchi dalla 
religion de' Principi, i vizi son infiacchimento, 
e forza le virtù. Infiacchisce ed infama, più di 
Geta, Eliogabalo. Presso a morte, Ferdinando 
scorse i tristi fati del regno. Le armi Francesi 
scendean già in Italia. Gasa di Lorena era tra- 
dita e scacciata. Ultimo consiglio di re Ferdi- 
nando al figliuolo fu di non entrar in guerra. 
Aspettar doveva e veder dove il nembo si sca- 
gliasse. Re Francesco II negava perciò all'Au- 
stria la legione promessa con trattato. Più di 
ajuto, danno le ne saria venuto. Il regno, sce- 
. mate le forze, esser potea sconvolto, tutta Ita- 
lia in fiamme. Né Vienna voleva ajuto, sicurtà 
bensì che Napoli non movesse a danno. 

III. 

Nel tempo medesimo Piemonte sollecitava Na- 
poli per lega che aveva altra volta schivata. 
'Ma Napoli, scusatasi di non seguir il trattato 
con Austria, stipularne contro di essa non po- 
tea. Colla sua licenziato avrebbe l'altrui per- 
fidia. Aspettar dovea soltanto di difendersi, se 
assalila. In Napoli rivoluzion e governo provavaa 



— 193 — 

]e incertezze che una bufera precedono. Scal- 
tri navigatori vento e marea spiavano. Gli al- 
cioni san di soprannatare. La fedeltà eh' è ri- 
spetto verso se stesso, non era a prova di sa- 
crifizi. Era poi quella parte numerosa che aiuta 
coir inerzia, alle rivolte. Pareva in tutti fatali- 
smo confidente. Per esso i più si curvan in- 
nanzi la tempesta, per rialzarsi fieri d'aver so- 
pravvissuto. Ma già, le armi urtandosi a Mon- 
tebello, a Magenta, i Francesi prevalevano. En- 
travan a Milano , i Tedeschi le Romagne ab- 
bandonavano. In Napoli opinioni e desideri sor- 
damente cozzavano. Nella sera del 7 Giugno 
sorgea tumulto, e manifestazione diceasi. I pon- 
tefici di rivolta V avean ordinata, e grandi turbe 
Francia ed Italia salutavano. De' loro stessi gridi 
si ubriacavano. Il governo non avea preveduto, 
nel momento mal impedito. Paurosi sintomi ve- 
nian dalla Sicilia. Eran meno i fatti che le mi- 
nacce. La baldanza, creduta per dieci anni morta, 
risorgea . 

Il governo, già temuto, era sfidato; e tutti 
la fiacchezza ne accusavano. Niun in esso aveva 
influenza per fatti, nascita o fortuna. Ghiudea 
solo ingegno e probità di amministratori. Ri- 
parato si era a molti mali, ma le radici non era- 
no sbarbicate. Tutti, dietro i nuovi fatti, com- 
prendean che pericolo celato, non era pericolo 

13 
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schivato. E tutti allora a gridar un sol uomo 
essere scudo e spada dello stato, Filangieri il 
solo Fabio capace di condur il regno a salvezza. 
E più altamente i militari cortigiani il diceano. 
Lo sgomento presente fé a molti obbliare le in- 
sìdie passate. In quel torbido stato di cose, il 
re fé chiamar Filangieri. L' accolse con ogni 
dimostrazion di confidenza e d' onore , ed a lui 
si affidò. Dietro lungo colloquio, il ministero fu 
cangiato, Filangieri fu capo del nuovo. Il de- 
creto aver dovea la data del 6 Giugno, a non 
sembrar effetto di pressione. Velo che non fé 
inganno ad alcuno. Parca che in Filangieri po- 
sto fosse il peso del governo per la contezza 
che ne aveva. Né alcuna cosa, credeasi, man- 
derebbcsi ad esecuzione che ei non volesse. Ma 
gli uomini scelti non parver da tanto da secon- 
dar il nocchiero. E rimproverato gli fu che i 
nuovi Direttori anzi accettò che scegliesse. Molti 
di soverchia confidenza in se, e più in altm, 
r accusarono. 

V. 

Filangieri sentia la gravezza dell'impresa. 
Vedea la rivoluzione impaziente, ma sapeva il 
popolo devoto. Arduo non credeva unir i ligati 
al passato, ed i preparatori dell' avvenire. Ed 
eran di vero, negli onesti, più gradazioni che 
dissidi. Il governo aver dovea l'autorità del- 
l' antico, coir energia del nuovo. Tenuto avrcb- 
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be indietro puritani insipienti , e fatui turbo- 
lenti. Gli uni a pompa di fedeltà, gli altri di 
libertà, parricidi. Filangieri della guerra temea, 
ma non disperava. Dal tempo venir dovea la 
salvezza. Però la politica consentia tregua, non 
pace, ed ei cangiar volea gli uomini e non le cose. 
Mutamenti politici eran certamente pericolosi: 
guerra e stato d' Italia noi consentivano. Opera 
di tempo e di pace son le riforme; ed ei più 
util credea bilanciar le brame con saggia resi- 
stenza. Dar non voleva al popol passione di mo- 
to. Con uomini nuovi sperava facilezze inerenti 
a nuovo regno. Ricco di spirito e senso poli- 
tico, avea nettezza d' idee, rettitudine e fermez- 
za. Ma in Sicilia l'aveva usate, perchè la rivolu- 
zione era vinta. Ora la rivoluzion era, per la 
guerra, speranzosa; colle vittorie francesi, pre- 
parava r insolenza. Ma a' suoi disegni e per- 
severanza uomini d' istinto e non di dottrine 
s' opponevano. Posto il Dio Termine avean alla 
monarchia ; spostarlo d' una linea , parca loro 
stoltezza e mina. Uomini somiglianti, avendo 
anzi presentimenti che idee, son per indole in- 
sofferenti. Nelle Corti poi gli ondeggianti a 
seconda de' venti, non signoreggian i fatti, ne 
son trascinati. 

VI. 

Cessati i primi timori, la benevola dittatu- 
ra del Filangieri spiacque a' cortigiani. Non vo- 
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re soltanto ne lodava Y occhio sicuro, Y umor 
uguale e le pronte decisioni. La parola lusin- 
ghiera, nia discreta, dote del Filangieri, non 
vincea le ripugnanze de' cortigiani. I quali, per 
antipatie, ed ignari, colle impazienze de'turbo- 
lenti conspiravano. Così la confidenza distrugge- 
vano, sciupavan le forze del governo, le vie alla 
rivolta spianavano. Alla debolezza succed'er po- 
tea la paralisi. 

XXV. Nuovi travagli del Regno. 

I. 

Filangieri le sue cure maggiormente all' e- 
sercito rivolgea. Ne presentava il disegno al 
re, ne' più minuti particolari. Per esso svelava 
lungo studio, e profonda esperienza. Era sem- 
pre lo stesso pensiero, che esercito forte aver 
dovesse dietro se industrie nazionali. Ma partito 
dal re, tosto scorgea valergli più sagacia di corti- 
giano, che autorità di ministro. Presto intanto 
r esercito stesso soffrir dovea gravi mutamenti. 
L'edifizio del governo sgricciolava, quando da 
grave fatto fu scosso. Vicine eran a spirar le 
capitolazioni co'Cantoni elvetici. Gli Svizzeri ce- 
lebrati eran per fede a Gasa Borbone , eran 
d' emulazione all' esercito. Ma da più tempo la 
loro indole era tralignata , cangiata la forma 
di governo ne' Cantoni . La legione svizzera era 
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però in occulto travagliala. Le prime insidie 
venute eran'da quùl Leopardi, inviato nel 1848 
a Carlo Alberto. Diccasi ministro ed era con- 
giuratore (i). Ora il Piemonte stava agli orec- 
chi de'reggenti i Cantoni. I fatti di Perugia a- 
vcan risvegliato le accuse contro gli Svizzeri 
di Napoli. I legati della Svizzera, dopo i casi 
di maggio 1848, scossa avean la fede di molti 
nella legione. Ora nuovi inviati del tutto la 
corrompeano. I capi, a non offenderne la sti- 
ma, fatti ed apprcDsioni nascoudcano. Ma il si- 
lenzio non ò farmaco , e divenir può veleno. 
Rotta la guerra in Italia , i soldati ardean di; 
correrne i rischi e le fortune. Parcan destrieri' 
scalpitanti al suon delle trombe. Piegati si &■ 
ran a contrar nuova ferma con Napoli; ma di 
perder la bandiera elvetica mormoravano. I co- 
lonnelli cangiar ne volean lo stemma , ms ■di 
furto , artifizio puerile. Traveduto l' ingauid , 
i soldati tumultuarono. 



II. 



Usciti dalla caserma del Carmine, i tumul- 
tuanti corser a quella de' SS. Apostoli. Colli, 
rovesciati gli ufBzlali, s' ingrossavano, correndrf 
agli stanziati io S. Potito. Ma quel reggimento 

(1) V, G. Carionani, Padlo Versace, e sua o 
Nap. 187^, pag. 49 e seg, 
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tenne fermo, i rivoltosi s' indrizzaron allora a 
Capodimonte , dove era la Corte. Di veder il 
re chiedean, ma fu loro l'ingresso impedito. 
Si disse di espor al re per supplica i loro voti, 
ed ei si volsero al Campo Marzio. Filangieri, 
al primo rumore , inviato avea buon polso di 
soldati a custodir la Corte. Poi corse dal re, 
onde provveder alla rivolta. Temeasi, dietro di 
essa, la rivoluzione jiascosta. Lasciato il re, si 
condusse sul campo, opponendo a' rivoltati altri 
svizzeri non della legione. Far non li volea , 
minacciati da' Napolitani, più pertinaci. Nel dì 
seguente si usaron esortamenti d' ogni maniera. 
Ma, ostinandosi sempre ed il tempo facendo pe- 
ricolo, fu forza adoprar le armi. Molti cadder 
morti feriti, i ribelli furon domati. Ma il reg- 
gimento rimasto fedele a fremer cominciò per 
guel fatto. Filangieri accorse, ricordando a quei 
soldati, le egregie loro prove, lui duce, in Si- 
cilia. Ma, muti e cogli sguardi abbassati , ri- 
maneano. Fu forza scioglier, e con grandi di- 
spendii, la legione. Que' pretoriani più né ri- 
tener si poteano, né cernire. Non aver più fede 
in que' legionari si poteva. I fedeli della vi- 
gilia, eran già ribelli nell' indomani. Filangieri, 
il castello di S. Elmo essendo in poter degli 
Svizzeri , vi fé entrar per sorpresa un batta- 
glione Napolitano. Filangieri intanto del licen- 
ziamento della legione venia biasimato. In ciò 
si unian i cortigiani militari, e gli uffiziali sviz- 
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zeri fedeli. Gli uni, paventando di rivoluzione, 
vedean mancato un forte sostegno. Gli altri 
di vedersi privi di fortuna si maceravano. Que- 
sti presentavan un disegno di nuova legione, 
quelli la patrocinavano. Filangieri apertamente 
lo combatteva. Fatte palesi le cause, onde la 
legione avea fallito, sosteneva valer meglio, se 
stranieri si volessero, di chiamar Bavari e Ti- 
rolesi. Questi, del Tirolo tedesco , diceva aver 
le virtù degli antichi svizzeri. Ma si negava 
a volerli ordinare, che mal si fa, dicea , quél 
che si disapprova (1). Il disegno fu abbando- 
nato. Contro di lui le sorde opposizioni cre- 
sceano. Ingenita nelle Corti è Y intolleranza; or- 
goglio ed invidia la nudriscono , ingegno e virtù 
non la sfuggono. Per que' fatti , né V autorità 
del Filangieri, né il governo venian raflFermati. 

III. 

I fremiti di Sicilia, che il ministro Cumbo 
palesava in Consiglio, la confidenza della Corte 
scuotevano. Lo stato d'Italia, dietro la pace, in- 
tristiva. In Napoli Legazione e Consolato Sardo 
il governo insidiavano. Se le trame eran tut- 
tavia paurose, audaci eran già le parole. Nei 
congiuratori parca vertigine verso la servitù. 

(1) Lettera del Principe di Satriano al i?e, 
Pozzopiano 14 ottobre 1859. 
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La Francia volea federazion in Italia non dando 
occasion a' Napolitani d' entrar negli Stati della 
Chiesa. Il re, dietro i casi di Perugia, voluto 
avrebbe saltar fuori. Ma Francia avea sconsi- 
gliato, Filangieri frenato. Francia sapea quali 
umori nel regno covassero. Credea però che, 
noercè riforme, si calmerebbero. Al ministro fran- 
cese s'inculcava di consigliarle. Non indicare sta- 
tuto alcuno doveva; richiesto, accennar all'impe- 
riale. (1) Ed il ministro Brenier con eificacia vi 
si adoperava. Sopraggiungea poi il general Ro- 
guet, aiutante dell' Imperatore. Era controcam- 
bio^ alla cortesia d' Ischitella inviato al Campo 
Francese. Il general fu lietamente accolto, ed 
ebbe colloqui in Corte e co' ministri. Si strinse 
segnatamente a Filangieri. Per indurre a ri- 
forme , valer facea gì' interessi del regno e 
della Francia. Della quale, in quel momento, 
Ja politica dall' Inglese discordava. L' adozion 
dello statuto imperiale parea gradita; il mini- 
stro Cumbo ne fea la traduzione. Filangieri vo- 
lea che il corpo legislativo si aprisse, la prima 
volta, in Palermo (2). Non era panacea, ma al- 
men rimedio, e tuttavia per nuovi eventi cadeva. 

IV. 

Fatti minacciosi d' Italia , insidie dalle Ro- 
magne , apprensioni interne vi colparono. Si 
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1) V. Livre jaune, session 1862, 

2) Memorie comunicate. 
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aggiunser mormori de" Puritani , veri o falsi 
che fossero. A' vecchi aforismi ricorreaiio; stato 
che cede, s'iadcbolisce; rivoluzione d'ogni acqui- 
sto farsi scala. E per avventura era vero, ridotti 
essendosi a quelle strette. Taluni fra' ministri 
caduti, alti funzionari, scrivendo, dissuadeva- 
no. Puritani ed unitari parca che, a que" di, 
insieme conspirassero. Roguet parlilo, ma speran- 
zoso, le sue speranze in Parigi avea comunica- 
to. I cortitjiaQi, se non baldanza, sicurezza ri- 
prendeano. I grandi falli nascou dall' azioa pog- 
giata su' principi. Alla forza d' un governo ne- 
cessari son perciò concordia e disciplina. Ora,, 
in fflomenli pericolosi, cran due correnti, pen-! 
sieri opposti; il linguaggio stesso perdea la sua- 
forza. 1 cortigiani aspra resistenza faceano »■ 
■ Congresso e Federazione. L'uno e l'altra in-: 
cludean necessità di governo parlamentare. Fi- 
langieri però, vinti gli ostacoli, feadìserasrì 
plenipotenziari al Congresso. La politia è 
scuola crudele di sacrifizi e rassegnazione ; le 
menti rette, non si lascian traviare. Ma impe^ 
dite a produr il bene, si sconfidano. Filangieri,' 
da ultimo, vide che le resistenze divenian fisi-i 
Ionie inconsapevoli. Stanco di lentezze e d'in- 
sidie, chicdea scender dal suo ufQzio. Il re 
gliel negava, gli onesti lo sconsigliavano. Mol- 
tiplicate però le angustie , si disse infermo e* 
ritirò in campagna. Intanto caldo soQìo di ri- 
volta partia da Torino. In Romagna, Garibaldi 
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pareva a stento frenato. I consigli di Francia 
in Torino inascoltati; gli armamenti, simulati con- 
tro Austria, eran veri contro Roma e Napoli. 
Il Papa raccogliea nerbo di truppe a ripigliar 
^^ Romagne ; i fuggiti dalla Toscana d' inva- 
derla macchinavano (1). I confini del reame 
^ndar poteano in fuoco. La Francia facea tor 
U comando a Garibaldi.^ Ma se questo disar- 
mava, Torino mascherava. 

XXVI. Ultimi disastri. 

I. 

Re Francesco rischiar non volea di accender 
nuova guerra, ma tutelar lo Stato. Né a Ro- 
guet avea taciuto in Roma esser la difesa del 
regno. Minacciata che fosse, sboccherebbe dai 
confini. Ora riunir volea forte legione negli A- 
bruzzi, a tutela di Roma e del regno. Gondu- 
cevasi ei stesso dal Filangieri. Il quale, rinvi- 
gorito per vita opposta alla fittizia di Corte, a 
tornarvi ripugnava. Ma convulsioni di rivolta 
risparmiar volendo allo Stato, s' indusse ad or- 
^^nar quella schiera. Però in Consiglio non in- 
^6r venia, di faccende civili non ascoltava. Le 
Cose di Sicilia intanto intristivano. Sapeasi gli 
^suli essersi raccolti in Genova , a deliberar 

(1) Memorie comunicate. 
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r invasione del regno. Il punto più geloso era 
perciò la Sicilia. Il Direttor di polizia sfuggia 
per prodigio ad un sicario, toccando però grave 
ferita. Il Congresso, da Francia, sollecitato, sva- 
niva. E fu grave fallo, per ripugnanza alla fe- 
derazione, di farlo cadere. Malgrado promesse 
ed apparenze, Villamarina ministro emulava Buon- 
compagni. In Napoli si rinnovavano, e più all'a- 
perto, le opere di Firenze. Roguet scriveva al 
Gumbo, perchè le promesse dello statuto si at- 
tenessero. Cumbo rispondea: fra pericoli cre- 
scenti , cangiar reggimento esser mina dello 
Stato (1). Ed era vero; ma indugiar rimedi, 
non è salvezza. 

II. 

Quelli a cui si ricorreva, pericolosi erano o 
inefficaci. La legione raccolta negli Abruzzi ai- 
lontanato aveva i pericoli da Roma. Occulta- 
mente però venia dagli esuli travagliata. In ogni 
dì nelle caserme si rinveniano stampe sedizio- 
se. I soldati non leggevano, o non intendeva- 
no. Ma gli uffiziali n'erano scossi, se non se- 
dotti. Sorgean intanto da per tutto misteriose 
congreghe che si diceaù comitati. T ebbe un 
momento in cui i Napolitani entrar dovean nelle 
Marche. La Francia assentiva, Torino taceva. 

(1) Lettera del ministro P. Cumbo al general 
Roguet, 10 febb. 1866. - 
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Ma Roma parve temer i Napolitani quanto i Ga- 
ribaldeschi . Torino, saputo di quell'opposizione, 
contro ogni moto de'Napolitani protestava. In Na- 
poli a Palermo i congiuratori sospettati, non co- 
nosciuti . L'opere in pioggie di carte sediziose si ve- 
deano, gli inspiratori s' ingnor avano. In Napoli 
un nuovo Direttor di Polizia s'annunziava con 
tardi rigori. Sbandia da Napoli trenta fra' più 
ardenti. L' atto era arbitrario e parve perico- 
loso. I ministri stranieri se ne turbarono; l'In- 
glese ne lamentò con asprezza. Taluno protes- 
se i minacciati. Napoli venia trattata al pari 
di Reggenza Africana. Filangieri coprir non volle 
col suo nome atti per lui ignorati. Conseguì,* chie- 
dendo con fermezza, il ritiro. Il quale fu gra- 
vemente sentito da tutti gli ordini di persone. 
Masi sordo rumor di tempesta, quando il noc- 
chiero spariva. Ma il dolore può cancellarsi, le 
illusioni però dell' uomo politico , non tornan 
più mai. Non scorser molti giorni, ed i primi 
atti di rivolta in Palermo accadevano. 



III. 



Cominciava , appresso un mese, da Marsala 
la triste odissea di Garibaldi. Falli, esitazio- 
ni e perfìdie gli spianavan la via. In quel mo- 
mento si sentì il danno di aver tratto Filan- 
gieri dalla Sicilia. Gli scontri primi coi regi 
ifuron lievi, ed agi' invasori ingloriosi. Per in- 



clinazion di parti e malignità di genio, furon 
gonfiati. I militari' cortigiani, visto il pericolo, 
tornavan ad invocar Filangieri. Una Corte è pe- 
lago usa a frequenti maree. Chiamato nella reg- 
gia, con calde istanze gli si offri di tor il co- 
mando in Sicilia. Filangieri non era di qne'che 
per grandezza di pericoli rimanijon sulla riva, ma 
vecchio era e logoro di salute. Irrigidita una gam- 
ba, salir non potea, né reggersi in arcione. Con- 
scio de'falli per altri commessi, d'insidienell'eser- 
cito, anzi che sospettasse, sapea. Commetter non 
potea, negli ultimi anni, la fama di sua virtìi 
militare. Niun onor nel trionfo , onta da una 
disfatta: non oravi compenso di fortuna. Sospet- 
toso era poi, non di rischi della guerra, deK 
l'indomani della vittoria. Yedeva apparecchi af- 
frettali per la lotta, non pel pacìQcamento. £^ 
era dalla fatta esperienza avvertito. Ricusò àan- 
quc il comando, non i consigli. Ai)f|ustÌ8Tàaìl 
suo animo pericolo dello Stato, e del giovane 
re, più dagli amici, che da'nemici, offeso. Ma 
forza e naturai vigore di corpo gli mancavano. 
Offriva quel eh" era in poter suo, di non po- 
ter oltre, dolente. I cortigiani al rilìiilo di luì 
maledissero; a lui facendo colpa di loro igna- 
via. Obbliavan i pericoli presenti derivar dal- 
l' averlo essi travagliato in Sicilia e nel mini- 
stero. Soverchiando le onde tempestoso , cre- 
scean fiacchezze e vergogne in Sicilia, incor- 
tezze in Napoli. Cadde in pensiero ad alcuno 
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d'invitar un duce straniero. A] governo dell'eser- 
cito Changarnicr e Bcdeau venivan indicati. Dub- 
bio era se comando, in guerra civile, accettereb- 
bero. Ma il re offender, credea Y esercito , ir- 
ritar , invitando Changarnier, Napoleone. Già 
Roma, chiamato Lamoriciére, non pochi trava- 
gli pativa. Bedeau diceanlo infermo. Mesi dopo, 
quando veniva invitato, era già tardi. 

ly. 

In Napoli suggerimenti stranieri , domesti- 
che ambizioni e trepidazioni di cortigiani il re 
indussero a novità. Il reggimento dello Stato fu 
ad un tratto mutato; fatto, perchè tardo, pe- 
ricoloso. Mutamenti repentini sconvolgono uno 
Sfato; in cospetto della rivolta, V uccidono. E 
presto per sanguinosi tumulti fu chiaro. L'ini- 
zio, nella sera del 27 Giugno, venne da Napo- 
li. Scendea gran turba dall' alto della città in 
Toledo. Eran plebei, ma di dietro i civili go- 
vernavano. Gridavan a tutta gola Italia e Ga- 
ribaldi. I polizieschi, accorsi, facean di tener fron- 
te, ma più a contener che disperdere. Saliva 
intanto lentamente un cocchio , chi vi sedeva 
intento ad osservare. Talun fra' tumultuanti, ad 
un tratto gli si scaglia contro ed il percuote. 
Una voce grida: è il ministro di Francia. Nato 
subito terrore, i tumultuanti si dispersero. Del 
fatto enorme i saliti al governo furon turbati. 
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Ad impedirne le conseguenze tentaron rovesciar- 
lo su' Borboniani. I quali avrebber voluto pi- 
gliar vendetta di Brenier, consigliator dello sta- 
tuto. Taluni venner con gran rumor imprigio- 
nati, al Brenier s' invian indirizzi, supposti opra 
di popolani. Ma non faceasi inganno ad alcu- 
no, e men all' oltraggiato. Niun Borboniano sta- 
to saria si ardito da lasciarsi veder da' tumul- 
tuanti, e di usar violenze in mezzo a loro. Il 
reato nacque da facile e tristo errore. Il co- 
mitato, bandito lo statuto, vietato aveva ester- 
nazioni di gaudio. Non gridi, non illuminazio- 
ni , non mostra di nastri e coccarde. E stato 
era religiosamante ubbidito. Ora i domestici ed 
il Brenier portavan al cappello la coccarda nazio- 
nale. Oscurità e trambusto non feron distingue- 
re il turchino della francese, dal verde della 
Italiana. Il ministro parve refrattario a' cenni 
del Gomitato, ed il vollero punir dell' atto in- 
solente. 

V. 

Il re inviava un de' Reali ed alti signori a 
condolersi col Brenier, i ministri stranieri ac- 
corser intorno a lui. Tutti sentian la gravezza 
dell' oltraggio , e le prossime sciagure del re- 
gno. Filangieri uscia dal suo ritiro per con- 
dursi dall' amico. Il rinvenne dolente, non del- 
l'offesa, ma de'precipizi vicini. Sperando chiu- 
der i venti, di aver aperto 1' otre scorgea. La- 
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mentava delle arti inglesi e più di vedersi ab- 
bandoBato dagli onesti. Filangieri ne tolse oc- 
casione ad invocar il patrocinio della Francia. 
Se la rivolta invadesse il regno, tosto su Ro- 
ma si volgerebbe. I Francesi, dicea, non po- 
trebber né ceder, né respingere. Cedendo, of- 
fenderebber l'Europa, respingendo la rivolu- 
zion irriterebbero. L' orgoglio della Francia , 
se si cedesse, sarebbe ferito; la rivoluzione, re- 
spinta, tornerebbe all' insidie contro l' Impera- 
Ijgre. n disegno dell' unità Italiana esser opera 
inglese, a Francia, come all'Italia, dannoso. 
Brenier promettea sollecitar il patrocinio del- 
l'Imperatore. Consiglierebbe, la rivolta non po- 
tendosi vincer pel momento, si confinasse in Si- 
cilia. Nuovi provvedimenti verrebber dal tempo. 
Ed d par che l'attenesse, però che Francia sol- 
lecitava Inghilterra ad interporsi, con navi riu- 
nite, nel Faro (1). Ma l' Inghilterra, indugian- 
do, rispose, quando i Garibaldeschi, mercé sua, 
l'avean varcato (2). Fu quello del Filangieri 
ultimo ui&zio di profeta alla Francia, di citta- 
dino alla patria. Ma perduti son gli stati ri- 
dotti ad impetrar aiuti stranieri. Sollevazioni 
e rivolte son vinte per virtù, per fiacchezza di 
governo trionfano. Presto scorgeasi quanto si 
era conseguito per la sommossa. Venuto in alto 



i 



1) Note du 20 juillet 1860. 

2) Note du 20 aoùt 1860. 

14 
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Liborio Romano, lurido Sinone, mandava tosto 
al ritiro Filangieri e due già ministri militari. 
Spogliavasi Y esercito di capi, la reggia di con- 
sigli. Grescean , scemata la resistenza , le of- 
fese. Con quelli di Napoli altri tumulti nelle 
province si avvicendavano. L'esercito sconfl- 
davasi, le pubbliche potestà tentennavano. Alle 
nuove parca che il quadrante dell* orinolo non 
si affrettasse col loro ardore. Ma le ore deUa 
sventura eran segnate. Le insidie dell'Inghil- 
terra eran, men di^quelle del 1848, velate, je 
perplessità della Francia omicide. Eran inganni 
di potentati, infamie di assalitori, e vergogne 
di assaliti. Non era potenza d' uomo contro tante 
forze congiurate (1). L'antiveggenza di pub- 
blici disastri, scema il dolore di vederli avve- 
rati. Tuttavia, appressandosi a Napoli Garibaldi, 
Filangieri, vecchio e sofferente, ricovrò in Fraa- 
cia. Ne' rovesci della politica quel che solo im- 
porta è di non averli meritati. Ed ei trovò in 
Francia quel rispetto che vien inspirato da forti 
convincimenti, da vita senza debolezza o mac- 
chia. 



(1) V. Ravitti (Bne Hubner) delle recenti av- 
venture éP Italia, Venez. 1864. 
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XXVII. Casa Aragonese e Casa Borbone. 

I. 

I Borboni furono spesso agli Stuardi para- 
gonati. Ma^ più che a quella nobile e malinco- 
nica stirpe, agli Aragonesi si assomigliano. I fafi 
di Gasa Borbone e Gasa Aragonese furon uguali. 
Questa, per violenze di aristocrazia, unica forza 
de' tempi, • quella per arti di democrazia cade- 
vano. La perfidia del re Gattolico e del Cristia- 
nissimo di allora, fu emulata e vinta da altri po- 
tentati a' di nostri. Due volte Aragonesi e Bor- 
boni in Sicilia riparavano; due volte, di là mo- 
vendo, il regno ricuperavano. Gli Aragonesi però 
nulla di quanto fatto si era neir interregno, ri- 
spettavano. Sin le sentenze de' tribunali , sin 
le citazioni vennero annullate (1). Ma era la 
dottrina de'giureconsulti che né prima, né poi 
si vide applicata più mai (2). Casa d'Austria, 
tornata dopo alcun tempo nel regno, aboliva tito- 
li, uffizi, grazie e mercedi concedute dal Duca di 
Angiò (3). Ma Carlo III , venuto dopo venti- 
sette anni, tutto avea dimenticato. Pubblicava 

(1) V. Decis. S. R. C. Neapol Math, de Af- 
ftictis, Decis. LV, LXII, LXX, LXXVIL 

(2) L. 1. C. de Epis, et Cleri ; Bari, in tracL 
de tirannide. 

(3) V. Parrino, Compendio storico ec. Napoli 
1708, pag. 389. 
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lettera del padre, dava general amnistìa , ac- 
cresceva i privilegi del regno (1). • Colla re- 
staurazione del 1815, i Borboni atti ed uomini 
del domìnio francese adottavano. Breve stata 
era la correria di Carlo Vili, e breve il re- 
gno di Filippo V, ma decenne il dominio dei 
Napoleonidi. La ròstaurazion Aragonese, e la 
dinastia tedesca non avean a cangiar gli or- 
dini feudali e giudiziari. La restaurazione dei 
Borboni trovò gli uni distrutti , gli altri can- 
giati, e gli ordini nuovi, adottandoli, raffermò. 



IL 



L'Aragonese e la Borbonica furon due stirpi 
illustri, da' popoli amate, richieste di consigli, 
amicizie e parentele. Per più generazioni il re- 
gno signoreggiarono. L' una e Y altra casa al- 
trici furono d' ingegni sovrani in lettere ed arà. 
Né mai venner meno al culto delle , memorie 
patrie, ed all' intento di far il regno prospero 
ed onorato. L' una e l' altra casa vi sviluppa- 
rono le forze latenti dell'incivilimento. Contro 
r una e l' altra la ribellione sviò il regno da 
tranquillo e prospero andamento. Spesso non 
muovon a pietà i precipizi delle fortune prin- 
cipesche. Repentini, destano stupore ; meritati, 

(1) V. Beccatini, Vita di Carlo III. 
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dispregio. Ma l'Europa si commosse al cader 
degli Aragonesi, l'ultimo morto ignorato in terra 
straniera. Ammirò il giovane Borbone, il quale 
lottò con gloria, e con dignità va ramingando. 
I fidi alla Gasa Aragonese furon perseguiti e 
spogliati. Ma esempio di nobil fede vi ebbe- 
ro, e tipo severo ne fu il Sannazzaro. 1 fedeli 
ai Borboni patiron due volte martirii e men- 
dicarono. La civiltà de' tempi aragonesi indie- 
treggiò co' vicereali. Co' disastri di Casa Bor- 
bone quanto di onorevol e grande erasi fatto, 
da Carlo III in poi, venne distrutto. Colla ca- 
duta dell' una e l' altra casa, l'indipendenza del 
regno sparia. Tuttavia alla caduta della prima 
sojpravvivevan nome di regno, viceré con pri- 
vilegi di legislatore , consiglio collaterale , leg- 
gi, magistrati e milizia nazionale. Ad onestar 
le imprese degl' invasori , ambo le case venner 
calunniate. Facile e vile è l' insulto contro chi 
cade. I Baroni, nemici agli Aragonesi, formavan 
soli l'opinion del tempo e la travolsero. I ci- 
vili , nemici a' Borboni , colle scritture la se- 
dusser e falsarono. Ma l'una e l'altra dina- 
stia aspettan la giustizia della storia. 

III. 

Spezzato il trono de' Borboni, ora i patti 
di Vienna eran lacerati. I segnatari, da guerre 
recenti divisi ,• tacevano. Napoleone lodò pub- 
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blicamente il valore sventurato del caduto. Bef- 
farda ipocrisia ! Da' rostri francesi però plausi 
vivi e cavallereschi partivano. La gloria resta 
quando è pura, ma più sacra della gloria è la 
sventura. Precipitata era con impeto la fortuna 
del regno. Lo strepito ne giungeva a Filangieri 
in terra straniera. E' vide la mina della pa- 
tria in quella de' Borboni. L'una e gli altri 
confusi aveva in pari affetto, pria voluto dal do- 
vere, or imposto dalla sventura. Le forze gli 
erano scemate, né sempre valgono contro i do- 
lori dell'animo. Il vidi in Marsiglia, sul cmier 
del 1860, infermo ed affranto. Più delle fisi- 
che, le sofferenze morali 1' avean prostrato. Con 
costanza stoica, non delle sue, delle altrui pene 
favellava. Più volte de' tempi passati , e delle 
presenti sventure ragionavamo. Eran dolci ri- 
cordi, fra lunghi e mesti silenzi. Ma ad ogni 
parola della guerra parca galvanizzato , 1' ani- 
ma si riaccendeva. Era la lama che sostenea 
la vagina. Dovendo ricondurmi in Gaeta, mi 
abbracciò, dicendo : più felici di me, combatter 
rete ; ma per onore , non per salvezza. Noi , 
più in terra, non ci vedremo. Commosso sin 
al pianto, non so che rispondessi; ma più noi 
rividi. Caduta Gaeta, a Filangieri non fu più 
chiusa la patria. Volontario stato era il suo 
ostracismo, ma divenir poteva obbligato. Però 
ignoto peregrino in patria ritornava. Nulla le- 
nir poteva i suoi dolori ed i fatti quotidiani 
li accresceano. 
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IV. 



A' pubblici si aggiungea domestico dolore : 
la moglie gli moria. Visse, dal suo ritorno, so- 
litario tra l'affetto de'figli. Ad ingannar i suoi 
patimenti, attendeva a dettar i ricordi della sua 
vita. Ma, a mezzo del cammino, gli mancò la 
lena. Infermità non letale trovò corpo , per 
anni, ferite ed affanni, infiacchito. Ogni rime- 
dio riuscì vano. Vide venir la morte colla in- 
trepidezza, onde avea cento volte mosso ad in- 
contrarla. Lasciò di viver nel giorno decimo 
di ottobre 1867, dell'età sua ottantesimo quarto. 
La rivoluzione, auspice Liborio Romano, ban- 
dito avea divieto d'esser sepolti in Chiesa. Era 
interdetto da oltre mezzo secolo rispettato. Ma 
colpir si volea privilegio da Filangieri conse- 
guito. A lui la riconquista di Sicilia non erasi 
perdonata mai. Nella cappella gentilizia a no- 
stra Signora di Piedigrotta esiste la marmorea 
sua immagine ed un cenotafio. Filangieri riposa 
nfeUa necropoli napolitana ; non in luogo sa- 
cro ad illustri trapassati. La virtù vivente trae 
seco r astio de' contemporanei.^ Si tormentano 
i grandi , sinché vivono, per onorarne, con tardo 
rimorso, la tomba. Ma, ne' dolori avvenuti a Na- 
poli, anche quel rimorso ò mancato. Parve anche 
che la grave perdita non avvertisse. Angelo 
d'Ambrosio era spirato (1821) nel di che la 
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milizia napolitana era sciolta; Filangieri quando, 
colla monarchia, era sparita. Francesco II, scri- 
vendo al figlio di lui, diceane la morte sven- 
tura che aggiungeva a' suoi dolori. Ricordava 
i servizi renduti al padre , a lui ed alla pa- 
tria dal Filangieri , a lui amico fedéle nella 
prospera, come nelV avversa fortuna {ì) , Filan- 
gieri tra le pubbliche sventure , non onorato 
da' contemporanei , sarà da' posteri con orgo- 
glio ricordato. Posteritati narratus et traditus 
superstes erit, come Agricola (2). 

V. 

Filangieri trasse dagli avoli Tattitudin alle 
armi che il feron glorioso. A lui maestri e guida 
furon i Francesi di tanta eccellenza nelle guerre 
del tempo. Ed i più eccelsi, ottimi estimatori 
dì valorosi , il tenner in pregio. Ed ei della 
loro scuola serbò l'impronta, come la ricono- 
scenza. Di giusta persona, svelto, d' occhi vi- 
vaci, ebbe alto e sottile intendimento, profonda 
sagacia , e memoria tenace. Mente lucida e pron- 
ta, per niun ostacolo si arretrava. Rigido ri- 
scuotitor di disciplina, l'inculcava coli' esem- 
pio. Durò sempre con costanza sofferenze e di- 



(1) Lettera a G. Filangieri, Principe di Sa- 
triano, Roma 15 ottobre 1867. 

(2) Tacit. in Agricola, 
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sagi che seco recar suol la milizia. Prode sol- 
dato, fu d'ardir incomparabile. In ogni impresa, 
in onta a fatiche e pericoli , toccar volea la 
meta , ed al suo esempio gli altri trascinava. 
Capitano , ebbe scienza , prudenza ed altezza 
d' animo. Ne' rischi più gravi, ebbe occhio a- 
cuto e freddezza ammirevole. Era maschia si- 
curezza ed arder sereno. Uom di Stato, ebbe 
retto giudizio da giudicar l'utile da' fatti che 
avvenivano , unità di disegni e perseveranza 
neir eseguirli. Magnanimo e temperante, ebbe 
squisita cortesia. Co' minori giungea sinapia- 
centerie. In Corte, con modi piacenti , usava 
grave fermezza. Nelle Corti cipiglio o sorriso 
di Cesare indicano sventure o favori. Da ciò le 
gare di servitù. Filangieri , scorto cortigiano, 
non lasciavasi dominare. Calmo aspetto e cor- 
tesia di parole , coprian fuoco e vivacità di 
spirito, animo caldo, ma vestito di grazie. Cosi 
nell'età più inoltrata serbò attività feconda come 
in giovinezza; colla nobiltà e la grazia, la co- 
stanza. Ne' fortunati eventi, come negli avversi, 
immoto. Ebbe ambizione, come tutti gli uomini 
politici l'hanno, ma più fierezza che ambizione. 
Visse in tempi dolorosi , onde soffrì vicende 
di contrari giudizi. Amò la libertà, ma non dal- 
l'ordine disgiunta. Di tal che in Napoli il dis- 
ser talvolta amico di stretto governo; i Tede- 
schi da Milano e Vienna, qual fautor di rivol- 
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te il dipingeano (1). Uom fu che, se mai al ver 
si abbia riguardo , in questo secolo , cotanto 
d'egregi capitani glorioso, deve porsi in luogo 
onoratissimo. 

VI. 

Carlo Filangieri era degno di venir in com- 
parazione de'più chiari de'secoli antichi. E spesso 
nella nostra mente il paragonammo al Romano 
Sertorio. L' uno e V altro, orfani di padre in 
bassa età, venner in cura di donne virili. Ambo 
pieni di tenerezza verso le genitrici, in mezzo 
a' loro trionfi le perdevano. Ambo combattean 
in guerre straniere e civili. Senno, vigilanza, 
amor di patria e di lettere furon ad entrambi 
comuni. L'uno e Taltro furon guerrieri ed am- 
ministratori sagaci; Filangieri anche rettor dello 
Stato. Quanti il conobbero, il pregiaron come 
privato, come uomo pubblico Tammiraron, Ta- 
maron come amico. Le sue ferite non furono 
mute , come Antonio disse quelle di Cesare. 
Esse, in lunga vita, ricordaron un valore che 
era vanto di patria. E come tale i Napoletani, 
per lunghe età , lo ricorderanno. E qui , so- 
speso il cesto, come Entello, oggi 16 dicem- 
bre 1875, sciolgo l'ultimo mio voto. 

(1) Memorie comunicate, 

FINE. 
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